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A'wne aliquid addendum vìderetur de mea in hae adomanda eollectiono 
diligenti a , quo et integrior evaderei, et numeri i omnibus abiolutior. 
Std eum singulti quibuique loeis quid a me pr enti tutti tit adnotaverim, 
tupervaeaneum puto plurtbut de lutee agere, Quantum enim studii ae 

inquitilionit ttdhibuerim ) ex iptiiii tediane fatili quitque intelliget 

Rtìiquum igitur est , ut quod ad Patria- deeut , atque Hit tori a: irure- 
ptentum tonai ut tutti, /equi bonique eomulat lector. 

J. B. MunitXDBS, io jirafat. «d Monum. Aqtun., I, XV11I : IT, 5 G. 


SECOLO X. 

1 . 

"901 , 48 giugno. — Diploma dell'imperatore I.udovico III a favore della 
Chiesa d’Asti, pel quale dona ad Eilulfo vescovo omnes cortes et terras 
nostri imperii publicas, qua sunl in comitat u liredolensi inter Tana- 
grum et Sturiam; colle quali parole sono fissati i termini del contado 
Bredolese, compreso ab antico nella diocesi d'Asti. Fra i luoghi do- 
nati è quivi nominato Trifotdio o Trifolido, eliiamato ne’ tempi più 
bassi Trifoghetlo e Trifoglietto ( V. Durandi, Piemonte Cispadano, 
pag. 182) cum abbatta S. Virginis Maria; de Narzolis et cum ecclesia 
S. Grcgorii de Villa (S. Gregorio di Villette, al mezzodì deHe rovine 
del castello di Monfalcone, dirimpetto a Cervere. Duraodi, loc. cit., 
pag. 183), cum terris cullis et incultis, monti bus et planitiebus 
usque in Sturiam , et ecclesia S. Marine in Cervaria habente ju- 
gera seicento, et Sarmadorium cum integritate Montis eie. 

L'LJghelli fu il primo a pubblicare questo diploma, ripieno però 
di gravi scorrezioni, nel tom. IV, col. 311 (ediz. di Venezia) della 
sua Italia Sacra, in Episc. Asten. La Regia Deputazione di Storia 
Patria lo ristampava in llist. Patr. Monum., Charlar. I, col. 100, 
sovra l’originale del Libro Verde della Chiesa d’Asti che si consena 
negli Archivi della Regia Camera de’ conti. Ne fanno menzione il 
Durandi nel Piem. Cisp., 136, 139 e 182; e nella dissertazione 
Sulle antiche Città di Pedona ecc., pag. 82; e il Grassi , Memori* 
storiche di Monteregale , 1 , 271 . 

2 . 

902, 25 febbraio. — Altro diploma affatto simile al precedente , dato dal 
medesimo imperatore in favore della predella Chiesa d’Asti. 
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« Di questa donazione un esemplare non molto vecchio fu veduto 
« da un nobile mio amico nelle mani di chi lo possiede, e con 
« tanta gelosia lo possiede, che vani riuscirono i miei tentativi per 
« ottenerne una copia ». — Finalmente la R. Deputazione di Storia 
Patria potè mandare questa interessante carta alla pubblica luce 
nel tom. I Charlar., col.' 481, ricavandola da una copia sincrona 
ed autentica dell’Archivio della cattedrale d’Asti ; ed io bo potuto 
giovarmi dello stesso documento in appoggio alle mie memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 292 e seg. e p. 313. 

11. 

1041, 26 gennaio. — Diploma di conferma dell’imperatore Arrigo III, detto 
il .Vero, figlio di Corrado molto nell’anno 1039, a Pietro vescovo di 
Asti (F. quello dell'Imperatore Ludovico 111 al vescovo Eilulfo, 18 
giugno, 901). — Ivi : l’iebem de Mandano et corlem de Megane , 
cum castro et capellis et omnibus pertinentiis eie. ... a Trifolido 
usque in lìoscum u sque ad cacumina Alpium cum abbatta S. Murice 

de Narzolis , cum ecclesia S. Gregari de Villa etc ecclesiam 

S. Morite in Cercaria habentem iugera sexcenta, et Sarmadorium 
cum inlegritate Montis etc. 

Puhidicollo l’Ughelli, Hai. Sacra, in Episc. Asten., IV, 506; e 
più correttamente il Grassi, Mem. Stor. di Montcreg., II, 1 e seg., 
che lo cavò dall’originale del Libro Verde della Chiesa d'Asti. 

12 . 

1017, 17 settembre. — Odda e Richilda, madre e figliuola, donano alla ca- 
nonica di S. Maria d’Asti un manso di quaranta ingerì situato nel ter- 
ritorio di Dolio (in loco et fundo Dulio) ; forse Dogliani (?), che il 
Durandi ha trovato chiamarsi Doliana in una carta del 1091 ( Piem . 
Cisp., 193, e correzioni a pag. 366). — Ivi; Actum intus castro 
Montefalconi felici ter. 

Si legge tn Monum. Ilist. Patr., Charter., I, col. 565, dall’ori- 
ginale nell’Archivio della cattedrale d’Asti; e veggansi le mie citate 
memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 105 e seg. 
e pag. 298. 

13. 

1048, 19 aprile. — Arrigo IH, detto il Nero, imperatore, conferma al mo- 
nastero di Breme ( V . diploma di Corrado I suo padre, del 1026) e a 
quello della Novalesa i beui i quali vi posseggono, i dritti e privilegi 
loro concessi, e vuole che il monastero di Breme sia immediatamente 
soggetto alla imperiale podestà. — Ivi, fra i luoghi confermati : et cel- 
lam Pollentie cum castro et Colonie corte cum districto mercato mo- 
lendinis porla ripatico piscationibus a porta piscaritio (il dipi. cit. 
del 1020 ha: a portu Roncarilio) pcrfluvium Tanagri usque ubi di- 
ci tur Costa Ungaresca. Et Mantianum simililer cum molendinis pi- 
scationibus et portu et cum omnibus sui's pertinentiis etc. 
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li Muratori fu il primo a pubblicare quest’interessante diploma 
in Antiquit. Ital. Medii AEvi, V, 1051 ; ma la sua lezione troppo si 
discosta dall’origiuale, nuovamente ed assai meglio ristampato io 
Momm. Hist. Ratr., Chartar., 1, 5C7. 

14. 

1078, 25 maggio. — -La contessa Adelaide, filia quond. Aldericus qui et 
Magnifredus e/e., conferma ad Alberto di Sarmatorio, del fu Ro- 
baldo, il dominio dei castelli, luoghi c ville già da lui possedute 
di Sarmatorio, Montefalcone, Fontane, Monlecapriolo, Torre di Cer- 
vere, Savigliano, Villamairana, CaragJio, Bene e Morozzo, con tutte 
le cappelle e i beni annessi , siccome cose tutte donate dai pre- 
decessori di essa contessa Adelaide ai predecessori dello stesso 
Alberto, ovvero altrimenti acquistate. — Return in castro Sanno 
torio feliciter. 

Dalle carte del cav. e presidente Melchiorre Rangone di Mon- 
telupo, il quale sulla fine del secolo passato trasse questa impor- 
tantissima conferma dalla originale pergamena. Questo documento 
fu prodotto da me la prima volta a pag. 501 delle mie memorie 
Vegli antichi Signori di Sarmatorio ecc. 

15. 

1095, 6 agosto. — Il predetto Alberto di Sarmatorio , in compagnia di 
Elgarda, fitta quand. IVidoni marchionis , e di Robaldo e Oberto 
suoi figliuoli , dona al monastero di S. Teofredo di Cerverc , già 
fondato dal padre suo Robaldo (1018, 5 febbraio), la terza parte 
delle sue decime tu loco Bagienne, e trenta iugeri di terra posti 
sulle fini dello stesso luogo di Rene, e vuole che i monaci sieno 
obbligati di pregare per l'anima sua. Fd Elgarda, di lui consorte, 
dona alla chiesa di S. Maria d’Asti una sua particolare massaria di 
150 iugeri, situata in posse Laureti, ai confini cioè dei due contadi 
albese ed astigiano, nel territorio della moderna villa di Costigliele; 
e dichiara che la chiesa d’Asli teneatur singulis annis et in die 
obitus mei orare et recitare p reces prò anima mea et filiis meis. 
— Actum in castro Sarmatorii et in prcsenlia domini Ottonis epi- 
scopi astati., e di Odilone abate del predetto monastero di Cervere. 

Da copia autentica del 1521 , prodotta già in giudizio nella 
causa delle liti agitate dall’anno 1521 al 1525 avanti il vescovo 
Guidone Valperga, tra il Capitolo della chiesa cattedrale d'Asti ed 
il Comune e gli uomini di Costigliele. — Fu pubblicata da me a 
pag. 303 delle precitate mie memorie Vegli antichi Signori di 
Sarmatorio, Mancano e Monfalcone, ecc. 

< 16 . 

1098, 28 luglio. — Lo stesso Alberto di Sarmatorio, a nome anche dei 
suoi figli Robaldo e Oberto, fa donazione al vescovo d’Asti de ca- 
ptila S. Andree de Savilliano, de capello S. Gregari i de Quadralio, 
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3. 

9018, 5' febbraio. — Robaldo, figliuolo di Alineo e fratello di Abellono (il 
fondatore nel 1028 del monastero saviglianese), fonda in Cervere un 
monastero minore, ossia priorato, sotto il titolo di S. Tenfredo, del- 
l’ordine di S. Benedetto, sottomettendolo all’abbazia di S. Teofredo 
d’Alvernia, nella diocesi di Le Puy en Velay f Aniciensis diocesis). 

La preziosa carta originale di questa fondazione andò perduta. 

Ma reggasi quanto intorno alla medesima fu osservato dal Terraneo, 

Adelaide tllustr., II, 110 ; dal Durandi, Piem. Cisjiad., 137; dal 
Tiovellis, Storia di Savigliano, 21 e 210; e dame infine nella pre- 
citata mia opera Degli antichi Signori di Sarmatorio, Mancano e 
Monfalcone eco., pag. 141 e seg. 

6 . 

<026. — Diploma dell’imperatore Corrado I, il Salico, con cui conferma 
al monastero di Breme i beni dal medesimo posseduti. — Ivi: a porta 
Roncaritio (presso l'antica Pollenlia. — Durandi, Piem. Cisp., 194) 
per fluvium Tanagri usque ubi dicitur Costa Ungaresca . . . Man- 
cianum cum molenàinis, piscationibus et porta . . . ad supradiclum 
castrum respicientibus etc. 

Leggasi stampato nel Sommario nella causa pel feudo di Pol- 
lenzo ecc., pag. 1 e seg. E reggasi Durandi , Piem. Cisp. , 194 e 
193; e l’ Ab. D. Fabrizio de’ marchesi Malaspina nella sua erudita^ 
dissertazione Sulla patria e sul? età del Cronografo Novaliciense , 
pag. 53. , 

7. ’ 

, 1028, 12 febbraio. — Carla dell’erezione dell’abbazia di S. Pietro in Savi- 

gliano, fatta dai coniugi Abellono e Amaltruda dei signori di Monte- 
falcone. — In essa, fra i luoghi donali, sono annoverati Fontaneto, 
Monlecapriclo , S. Gregorio , Montefalcone , Cervere e Sarmatorio 
(Salmour) , colle loro chiese rispettive : in Fontaneto , Monte Ca- 
preolo, S. Gregorio, Montefalcono, Cervarie, Sarmatorio, in capellis 
Sarmatoris Sancii Pctri , in Savilliano Sancii Juhannis . . . Cer- 
varie Sancte Afone, in Montefalcono capellam Sancii Dalmacy, ca- 
pellam Sancii Gregory. ■ «S 

Fu stampata sopra la copia autentica e antica degli Archivi ge- 
nerali del Regno dal Novellis, Storia di Savigliano, 370; o da me 
nelle citate memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc . , 
pag. 272. E veggansi pure il Terraneo, Adelaide illustr., II, 139; 
e Durandi, Piemonte Cispadano, 136. — Vuoisi avvertire che assai 
scorretta è la copia la quale si ba presso monsignor Deila-Cbiesa 
nella sua Ilist. chron. , cap. XXI , pag. 232. 

8. 

1028, 28 maggio. — Fondazione dell'abbazia di Caramagna fatta dal mar- 
chese Odelrico Manfredi e da Berta sua moglie. — Ivi, fra i luoehi 
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de capello S. Marie de Fontanis , con tutti i diritti e i beni alle 
medesime spettanti, investendone il predetto vescovo e i successori 
di lui per ramum arboris et cullellum quod in suo trmnu tenebat. 
Ed il vescovo per sua parte conferma, a nome della sua Chiesa, 
omnes exemptiones et privilegia monasterio S. Theofridi de Cer-' 
varia concessa a quond. Olrico episcopo asten. — Actum in Sor» 
motorio etc. 

Autentico transunto, esistente già nel 1793 presso l'Archivio 
del monastero di S. Agnese in Asti, da me stampato a pag. 312 
delle precitate memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. 

SECOLO XII. 

^ 17. 

1103, 27 settembre. — Landolfo vescovo e i consoli della città d’Asti, prò 
communi utilitate et incremento ecclesie S. Marie et communis 
Ast., volendo unirsi in alleanza cum dominis et castellani de Valle 
Sturano , richiedono perciò i signori Alberto di Sarmatorio , An- 
selmo di Romanìsio, Arnaldo di Quaranta (de Quadraginta ), Olrico 
di Levaldigi (de Lavodise) e Tebaldo di S. Gregorio , ut ligam , 
fcedus et concordiam facerenl cum domino episcopo et communi 
Ast. E questi signori entrano nella proposta lega e ne stabiliscono 
le condizioni ; fra le quali si nota che Dominus Albertus de Sar- 
matorio, filius quond. Robaldi , nomine etiam Bosonis fralris sui 
et Ardicioni nepotis, ìnsieme'agli altri signori sovranominati, pro- 
mettano « nullum pedagium in posterum percipere de omnibus 
« Astensibus transcuntibus cum et sine bestiis super lìnibus Sar- 
« matorii, Montisfulconi, Cerveriarum, Fontaoarum et per Bagienne 
» usque ad Morocium, et ab alia parte super lìnibus Villarnairane, 
«Savilliani, et usque ad Quadraginta, sicut per totum posse Ro- 
« manisii, de Quadraginta , Lavodise , Streppis et de Sancto Gre- 
« gorio etc. » — Actum Ast, in castro voleri episcopi etc. 

Da autentico transunto, esistente già negli Archivi della città 
d’Asti , da me pubblicato nelle citate memorie Degli antichi Si- 
gnori di Sarmatorio ecc., pag. 314. 

18. 

1126, 24 novembre. — Bolla di papa Onorio II, con la quale conferma le do- 
nazioni fatte al monastero di S. Pietro di Savigliano , accordandogl 
alcuni privilegi. — Ivi : apud Fontanam ecclesiam S. Marie , apud 
Cervariam ecclesiam similiter S. Marie. 

Stampata dal Novellis, Storia di Savigliano , 374, sovra una 
copia autentica e sincrona degli Archivi generali del Regno. 

19 . 

1128, 7 ottobre. — Robaldo e Oberto Morderamo, fratelli di Sarmatorio, 
a nome quest’ultimo anche di Anseimo suo figliuolo , si dividono 
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i castelli e le ville di Sarmatorio, Savigliano, Monfalcone, Caragli», 
Villaraairana , Fontane, l’icrosio , Morene, S. Stefano del Bosco, 
con tutti i rispettivi diritti, gli uomini, i beni e le cappelle: di- 
chiarando, in quanto a queste, che quelle poste ad sinistrarti riparti 
Sfurie pertinebunt et erunt de parte Rolaldi : e che le altre que 
sunt ad dexteram riparti et extra erunt de parte Oberti. Di più 
stabiliscono che abbiano ad essere ppr allora indivise le decime di 
Bene, et remanebunt etiam indivisa omnia alia bona que predici» 
fratres possident in comita/u Derthonensi et in Italico regno. — 
Aclum in castro Cervarie feliciter. 

Dall’originale, esistente già negli Archivi della città d’Asti, da 
me pubblicato la prima volta nelle precitate memorie Degli an- 
tichi Signori di Sarmatorio eco., pag. 338. 

20 . 

HM, 1 * febbraio. — Convenzione tra il marchese Manfredo I di Saluzzo e 
gli uomini di Romanisio di tutte le giustizie spettanti al detto mar- 
chese, tanto negli allodi che nei feudi della villa di Romanisio. 

Questo documento inedito è citato dall’ Ab. G. Muratori nella 
sua Storia di Possano, pag. 7, nota 3. L’originale esiste negli Ar- 
chivi generali del Regno, e fu ignorato dal Muletti nelle sue pregiate 
Memorie storico-diplomatiche di Saluzzo, non ritrovandosi che ne 
abbia fatto menzione. 

21 . 

USI, 9 febbraio. — Eugenio III papa, ad esempio d’Innocenzo II suo ante- 
cessore, conferma quanto il monastero di Breme. possiede e possa 
possedére per l’avvenire, ricevendolo sotto la sua protezione, e con- 
cedendogli altri varii privilegi : — Ivi, fra i luoghi confermati : in 
Episcopatu Taurinensi ecclesiam S. Petti de Pollencio cum comilatu 
suo eie. 

Per cura della R. Deputazione di Storia Patria si legge stampato 
nel lom. I, Chartar., col. 797, da copia autentica del secolo xii.esi- 
' stente nell’Archivio arcivescovile di Torino. 

22 . 

1153, 16 maggio. — Bolla di Eugenio III papa al vescovo d’Asti Anseimo, 
nella quale, fra le chiese e i luoghi che gli conferma, si legge: plebem 

de Manchiano cum ecclesiis ad se pertinentibus Catjrascum cum 

omnibus suis pertinentiis etc. — Questo è il primo documento in cui 
ci occorra menzione dell’antico castello di Cayrasco , detto poi 
Cherascolto, quando cominciò ad essere abbandonato per la edifi- 
cazione che si fece 11 presso della nuova città di Cherasco. 

L’Ughelli fu primo a pubblicare questa Bolla nella sua Italia 
Sacra, in Episc. Asten. IV, 363; ma con molte e gravi scorrezioni. 
Meglio fece il Grassi, ristampandola a pag. 9 e seg., nel voi. II delle 
sue Mem. star, di Montereg. , cavandola dall'originale del Libro 
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Verde della Chiesa d’Ayi. — Veggasi pure il Durandi nella sua dis- 
sertazione sui Cacciatori Pollentini, pag. 19; e nel Pieni. Ci- 
spad., pag. 183. 

23. 

1134, 3 marzo. — Anastasio IV papa conferma al medesimo vescovo d’Asli 
la Bolla sopra riferita di papa Eugenio. 

Simile affatto alla precedente, si legge anch’essa in Ughelli, 
toc. c il., IV, 3C4. 

24. 

1156, 20 dicembre. — Medesima conferma allo stesso vescovo, fatta da 
papa Adriano IV. 

Simile anche questa alle due precedenti, è riferita daU’Ughelli , 
lo c. cit., IV, 364. 

25. . 1 . 

1162, 30 maggio. — Manfredo I , marchese di Saluzzo, dona la libertà a 
Guglielmo Robaldo, cognominato Ascherio, a Otta e suoi figli, e ad 
alcuni altri suoi servi; e di più loro fa donazione di due giornate 
di terra situate in loco et territorio Romanisii ad locum ubi dicitur 
in Gallereto. 

L’originale di questo importante atto di manumissione esiste 
negli Archivi generali del Regno. Il Moriondo pubblicollo sulla fede 
di una copia autentica esistente presso di sè, in Monum. Aquen. Il, 
632; e dietro lui rislampollo il Muletti, Mem. stor. di Saluzzo, 
II , 57. Fu citato dal Muratori , Stor. di Possano, pag. 8 in nota. 

26. 

1166, 15 dicembre. — Anseimo, figlio del fu Oberto Morderanno, dona al 
vescovo d’Asti Anseimo tutto ciò che possiede in Monfalcone ■ Sar- 
matorio , Cervere, Savigliaoo , Caraglio , e generalmente gli dona 
omnia allodio sive fura quw predktus Anselmus (t abere visus est 
infra totani ytalicum regnum in integrum et c. E lo stesso vescovo 
concede investitura a favore del donante e dei successori di lui dei 
predetti beni, come in feudo dipendente dalla Chiesa d'Asti. 

L’atto di quest’ ampia donazione rogavasi iuxta ecclesiam 
Sancii Stephani scitam prope Ticinensem civitatem ; ed esso fu de- 
sunto dall'originale del Libro Verde della Chiesa d'Asti, fol. 71, e da 
me pubblicato nell'opera Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. , 
pag. 342; e io Itist. Patr. Monum., tom. II Charlar., col. 1002. 
Veggasi ancora il Noveilis, Stor. di Savigliano, pag. 25. 

27. 

1166. — « Transactio Je feudo Farillani inter dominos Manzani Ajcardum 
« et Anselmum filios quond. Bonifacii de Mancano et raarcbionem 
« Manfredum filium quond. Bonifacii marchionis Saluciarum » . 

L'originale di questa carta esiste negli Archivi generali del 
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Da copia del secolo iiv esistente negli Archivi arciv. di Torino, 
stampata per cura della Regia Deputazione di Storia Patria nel tom. I 
Chartar., col. 973. 

37. 

1192, 27 maggio. — « Nazarius II episcopus Astensis nomine suae Ecclesia 
« cum dominis Manzani, Montisfalconi, et Sarmatorii transegit » . 

Cosi il citato monsignor Della-Chiesa nella sua Hist. Chron., 
pag. 168; e nella Descrii. Ms.del Piem., Pari. Il, cap. 18. L’Ab. G. 
Muratori diede il sommario di questo importante documento a p. 72 
della Star, di Possano. Io lo pubblicai per intiero nelle precitate 
mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio eco., pag. 353; 
e nel tom. II Chartar., col. 1133, Hist. Patr. Afonum., ricavandolo 
dai Libro Verde della Chiesa d’Asti , fot. 71, ove si legge segnato 
sotto la data die mercuri» qui est quintus exeuntis madii , corri- 
spondente appunto ai 27 di maggio. 

58. 

1193, 13 giugno. — Trattato d’amicizia e concittadinanza perpetua tra le 
città e gli uomini d’Asti e d’Alba. 

Esiste l’originale ancora inedito, ed ignorato agli storici delle 
predette città, negli Archivi generali del Regno. 

39. 

1194, 27 giugno. — Il vescovo d’Asti Nazario II conferma la sopra riferita 
sentenza del mese di gennaio 1179 contro il medesimo Sismondo di 
Sarmatorio. — Actum in Baennis. 

Il Durandi nella sua dissertazione Delle antiche Città di Pe- 
dona ecc., a pag. 92, accennando a questa carta, la riferì per manco 
d’attenzione ai 4 di giugno, perchè nella medesima si leggè die lune, 
qui est quartus exeuntis turni ecc. Essa fu corretta e stampata da 
me per intiero sovra l’originale del Libro Verde della Chiesa d’Asti, 
fol. 93, nelle mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio eoe., 
pag. 332, e nel citato tom. II Chartar., col. 1162, Hist. Patr. 
Monum. 

40. 

1196, 29 gennaio. — Donazione fatta da Giacomo di Sarmatorio al mona- 
stero di Statfarda, di giornate sei di terra nel territorio di Solere , 
in coerenza della grangia di Pomarolo. 

Essa fu da me sommariamente riferita nellé precitate memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 348; e pubblicata 
poi per intiero nel suddetto tom. II Chartar., col. 1172, sovra l'ori- 
ginale degli Archivi generali del Regno. 

41. 

1196, 13 dicembre. — « Breve recordationis ad memoriara retioendam 
« quod domini de Sarmatorio , scilicet Oddo de Carabo et Sis- 
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« mundus ac Mainfredus Bricius iuraveruot super sancta Evangelia 
« quod ipsi bona fide et sine fraude custodient et dereadent am- 
« modo personam abbatis et res mobiles et immobiles hominum 
« monasterii Sancti Petri de Saviliano, vel eorurn ecclesiarum ; et 
« quod ipsi nullam vini , nudimi destrictum facient vel movebunt 
« super bomines monasterii ; et quod ipsi nihil nomine comen- 
« darie ab hominibus accipient; sed si contingerit foderimi cora- 
« mune accipi super lotam lerram , tuoc ubbas, vel eius nuntius 
« debet tolaliter esse tamquam uous consorcium, et prò hominibus 
« stare et cogere bomines suos ad persolvendurn foderum quod 
« bomines consortili persolverint eie. eie. Adbuc milites ac bo- 
ti mines eius iuraveruot quod ipsi. defendeot monasterium Sancti 
«Petri, et quod dabunt conscilium et auxilium illis consortibus 
« qui voluerint defendere monasterium. — Nomina militum qui <* 

« iuraveruot sunt Ifenricus Vido, Odo ..... Odo Saracenus, Hen- ? 

« ricus Biga, llenricus Garbaldus, Jacolms Vetula, Henricus For- 
« magius. — Aclum in clauslro monasterii S. Petri de Saviliano , 

» testibus domino Berengario marchiane , et eius fitto Vileimo etc. » j 
Dall’ inventario delle scritture del monastero di S. Pietro di 
Savigliano, esistente negli Archivi generali del Regno, sotto il ti- 
tolo Jura monasterii prò feudo castri Sarmatoris. Di questa carta 
di fedeltà e confederazione io ho dato un cenno a pag. 53 delle 
mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. ; e veggasi 
pure il Novellis, Stor. di Savigliano, pag. 194. 

42. 

1198, 22 aprile. — Istromenlo rogato al notaio Palatino Jacopo Boviculo, 
cittadino d’Asti, pel quale i signori di Manzano, di Montefalcone e di 
Sarmatorio prendono la cittadinanza, e si fanno vassalli del comune 
. d’Asti, con varii patti e diverse condizioni, essendo podestà Alberto 
Fontana. A quest’atto importantissimo è premessa la seguente no- 
tizia : De Manzano. Caslrum et villa Manzani et.cmsortitum erat 
de civibus Aslensibus; et domini dicli castri crani cives Astenses de 
. quantitate. Postmodurn vero comune Alba diruil dicium caslrum et 
posuit homines in Villanova Claraschi. — Così lo storico Giovanni 
Ardesco Molina, nelle sue Notizie della città d'Asti , li , 98 , dove 
leggonsi i sommarii dei patti e condizioni dello stesso atto solenne. 

E sul proposito di essa demolizione del castello di Manzano ag- 
giunge ancora : « Dovette però essere ciò succeduto molto dopo 
quésti tempi, mentre vedremo ancora appresso farsi menzione di tal 
castello e de' suoi Signori ut. 

Una breve particola <Ji questo istrumento fu pubblicata dal Mo- 
riondo, Monum. Aqucn., Il, 370. L’Ali. G. Muratori ne diè un som- 
mario bella Storia di Possano, pag. 1G4. Se ne trova pur menzione 
in Lobera, Delle antichità di Vico ecc., pag. 98. Ma sovra tutti esa- 
minò attentamente quest’atto di Citaynatico, e dottamente ne di- 
scorse il eh. Federigo SciCpis a pag. 196 e seg. della sua erudita ed 

; ' Y ' 
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colla data dell’anno 177) : Emendavi ex ipso autografilo Alfxr 
Pompeiw XII calendas decembris MDCCLXXI. 

Il volume manoscritto del Serralonga, di circa 500 fogli, era 
posseduto nel 1773 dal signor Giambattista Sica, aggregato ai 
due collegi delle arti e di medicina , vice-protomedico d'Alba , e 
quivi lettore di filosofia, come avvisava il Veroazza nelle predette 
sue Notizie degli Scrittori Albesani. Il piccol codice del Veroazza 
istesso, da noi sovra accennato, si possiede in oggi dall'egregio ed 
erudito signor cav. Clemente Rovere , dei segretarii della Lista 
civile di S. M. in Torino , dal quale ci fu già cortesemente co- 
municato. 

30. 

1174, in agosto. — Vendita del predetto Aicardo Villano di Manzano, del 
fu Corrado, al monastero di Staffarda di giornate otto di terra nelle 
fini di Saluzzo, in coerenza della Gerbola, pel prezzo di lire otto dj. 
segusini. • 

Pubblicata da me, come sopra, nel voi. Il Charlar., col. 1015, 
dall’originale negli Archivi generali del Regno. V. le mie memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 68. 

31. • 

1179, in mense ianuario, indizione XII.— Sismondo di Sarmatorio, figlio di , 
Ardizzone, cede a Guglielmo vescovo d’Asli una porzione di Bene 
inferiore; e la curia del vescovo, senza gran fatto bilanciare le altrui 
ragioni, ordinavit quod supradictus Sismundus fecit finem in ma- 
nibus eiusd. episcopi de omni eo quod ad contile pertineret etc. Su- 
pradiclus episcopi» persolvit libras quadraginta et quinque mone fi 
Januensis eidem Sismundo etc. — Actum in Sondo Albano feliciter 
in ecclesia S. Marie. 

Cosi il Durandi nella sua dissertazione Delle antiche Città di 
Pedona ecc. , pag. 91 e 92. — Io ho pubblicato questo documento 
a pag. 33T delle mie citate memorie Degli antichi Signori di 
Sarmatorio ecc. , e nel tom. II Chador., col. 1088, della nostra 
raccolta Hist. Patr. Monum. , cavandolo dall'originale del Libro 
Verde della Chiesa d’Asti , fol. 93. 

. - ' 32. 

1183, 27 novembre. — Ogerio, del fu Filippo di Montefalcone, rinunzia i 
in favore di Guglielmo vescovo d’Asti, e nelle mani di Trincherio 
Piloso di Manzano , canonico della stessa chiesa d’Asti , e procu- 
ratore inviato dal vescovo, ad ogni ragione che egli aveva, o altri 
teneva da lui, sulle decime del luogo e territorio di Bene ; e ciò 
mediante il prezzo di lire 80 genovesi, e col consenso di Guglielmo 
. Tornavacca, di Nicolò e Corrado fratelli ; ed ancora colla rinunzia 
fatta da Matelda sua madre e vedova del suddetto Filippo di Mon- 
falcone, ad ogni ipoteca ed altra qualunque ragione le potesse 
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accurata Storia dell'antica legislazione del Piemonte. — Io ho pub* 
blicato pel primo questo interessantissimo documento nelle mie 
memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio eco., pag. 363 e seg.; 
e nel tom. II Chartar., col. 1183, Hist. Patr. Alonum., ricavandolo 
dal prezioso originale frammento del Libro Verde del comune d’Asti, 
ossia dal Cartario formato nel 1292 per ordine del podestà Gu- 
v glieimo Uarnbertini di Bologna; il quale si conserva in oggi fra i 
manoscritti delta Biblioteca della Kegia Università. Ivi si legge a 
ibi. CCCIV e seg. ; e la notizia di esso atto si trova pure in Frag- 
menla de gestis Astensium di Ogerio Alfieri, nel tom. HI Scriptor., 
col. 691 della collezione nostra Hist. Patr. Monum. 

<3. 

• • . J 

1198, 25 ottobre. — Actum ante aliare monastery Sancti Theafridi de 
Cervaria etc. Bonifacio vescovo d’Asti conferma l’investitura del 
castello e della villa di Sarmatorio a Sinfredo e Sismondo fratelli, 
modo et forma qua quond. dominus lìobaldus pater dictorum tené- 
bat , et predecessores sui tenere consueverunt ab ecclesia Ast. E lo 
stesso Sinfredo ne giura la fedeltà, a nome hnche di Sismondo, 
e conferma i patti, le convenzioni e le alleanze que facta fucrunt 
curii dominis episcopis antecessoribus Nazario et Anselmo a quond. 
Ilobaldo de Sarmatorio palre dicli domini Sinfredi, potissimum prò 
castro et villa Cervarie, salvo Imperatore, uti supremo domino etc. 
Di più conferma i patti già stipulati dal suo fratello Sismondo col 
comune d’Asti in virtù del precedente istromento dei 22 aprile 1198, 
et potissimum de guerra facienda cantra marchiunem Montisferrati 

■ et contro comites Slandrati. 

Transunto autentico del notaio Antonio Tonso dall’originale 
membrana esistente già nell’Archivio del vescovado d’Asti. Esso 
è stato da me pubblicato per la prima volta a pag. 360 e seg. 
delle precitate mie memorie Degli antichi Signori di Sarmato- 
rio, Alanzano e Mon falcone ecc. 

44 . 

1199, 13 febbraio. — De Cilaynatico ilantiani et Villatarum. Istromento 
rogato Viciino de Pruneto, pel quale il podestà di Alba, Jacopo de 
Malacorigia, accorda la cittadinanza di quel comune a tutti gli abi- 
tatori (70 circa in numero ) di Manzano , di Montatone, di Meane 
et omnium villatarum circa Mantianum existentium ; col patto , 
che questi abbiano a trasferire la loro abitazione in Alba, o altrove, 
dove vorrà il podestà. 

Si legge nel citato tom. II Chartar., col. 1192, desunto da copia 
autentica del secolo xv, ivi da me stampata. Di questo atto di nuova 
cittadinanza e degli altri relativi ad essa, che qui seguono, è pur 
menzione a pag. 29 della Storia di Cherasco del Voersio, il quale 
però ne sbagliò per errore la giusta data. — Quest’islromento si Irò- 


-le- 


vava registrato a fol. 66 del perduto Libro autentico di Alba , di 
cui ci lasciò il sommario l’albese Costantino Serralonga (V. 1170). 

45. 

1199, 3 ottobre. — Actum in domo ecclesia Sondai Maria de Cerva- 
ria etc. Bonifacio vescovo d'Asti , arbitro eletto nelle differenze 
vertenti inter dominum Sinfredum de Sarmatorio et monasterium 
Sondi Theofridi de Cervaria, occasione presentalionis l’rioris seti 
Abbatis, e sovra altre pretensioni del medesimo monastero; pro- 
nuncia e sentenzia, dopo una donazione fatta dallo stesso Sinfredo, 
</uod nominatio seu presentatio Prioris seu Abbatis sit et spedet 
domino Sinfredo et filiis sui's Ruffino et Operto et successoribus , 
sicuti spectabat anlea domino Robaldo patri suo et pradecessoribus, 
et hoc in perpetuavi, et monaci non possint musare etc. 

Si legge nelle precitate mie memorie Vegli antichi Signori 
di Sarmatorio eco. , pag. 561 , cavato da un antico e autentico 
transunto del notaio Stefano Capellino, già esistente nell’Archivio 
del monastero di Sant'Agnese d’Asti. 

46. 

4200 19 giugno. — 1 consignori di Manzano in numero di dodici , per 
istromento rogato al predetto notaio Viciino de Pruneto , fanno do- 
nazione al comune di Alba, in mano a cinque Consoli a ciò depu- 
tali, di tutto quanto loro apparteneva nella giurisdizione, castellani 
e corte di Manzano suddetto , ponendo i medesimi Consoli in pos- 
sesso di ogni cosa. Nello stesso giorno e nella villa di Narzole Agneto 
di Manzano e Ramerio Pellaloca fanno la medesima vendila al detto 
comune di Alba della parte da essi eziandio posseduta nel castello e 
nella villa di Manzano. 

Da copia autentica del secolo xv , da me stampata nel citato 
tom. II Chador., col. 1205. Il volgarizzamento di quest’atto fu pure 
da me pubblicato a pag. 88 delle memorie Degli antichi Signori 
di Sarmatorio ecc. — Esisteva già quest’atto a fol. 67 del precitato 
Libro autentico di Alba, sotto il titolo De donatione Mondani guani 
fecerunt Domini. 

47. 

/ e Pe donatione quam fecit Tixius deCarrulo Anseimo Merli albensi 
l constili ». . 

1 » Investitura quam fecerunt albenses consules Tixto de '■arroto ». 

1200' « De donatione quam fecit Boninus de Cayrasco albensibus con- 

) sulibus». „ r, ■ j ri 

I « Investitura quam albenses consules fecerunt Bomno de Cay- 
rasco ». 

Esistevano anch’essi tutti questi atti nel perduto Libro autentico 
del comune d’Alba , come si ricava dal precitato sommario di Co- 
stantino Serralonga , il quale nota che essi erano registrati in quel 
libro a fol. 73 e 74. 
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48. 

1201, 22 maggio. — Trattalo di pane tra le città d'Asti e d’Alba , ossia 
Parta convento inter Astenses et Atbenses , quibus sibi damna , 
cunrtasqtte offensiones remittunt, cum mutua promissione sibi invi- 
cera opem ferendi tam ad se, suai/ue tuenda ad versus Ilonifacium et 
Gulielmum Marchionem Montis ferrati, quam ad damnorum ab bisce 
Marchionibus illatorum reparationem consequendam. 

Cosi il Moriondo in .Vonum. Aquen., Il, 040. L’originale inedito 
si conserva Degli Archivi generali del Regno. — Copia di questo 
trattato era registrala a fol. 4 del precitato Libro autentico d’Alba, 
sotto il titolo Concordia pacis inter Atbenses et Astcnscs. 

49. 

1201, 14 giugno. — Lstromento rogato Bonifacio de Volta, pel quale Ruf- 
fino e Guglielmo de Carasco promettono a Ingone podestà d’Alba di 
trasferire i loro uomini di Miniano e delle Ville a piacimento e se- 
condo l’ordine del podestà : e il podestà promette di aiutarli e di- 
fenderli come cittadini abitatori di Alba. 

Da copia autentica del see. xv , da me stampata nel tom. II 
Cbartar., col. 1219, in Ihst. Patr. Munum. — Era registrato a 
fol. 74 del perduto Libro autentico d'AIba. col titolo seguente : De 
eo quod Hu/finus et Gullielmus de Cayrasco se se posuerunt in do- 
tninium Jngonis potestatis Albensts de facto Manciani. 

150. 

1201, 1S giugno. — lstromento rogato al medesimo Bonifacio de Volta. — 
Nicola» Garino di Marnano fa donazione tra’ vivi ad Ingone podestà 
di Alba di ogni sua giurisdizione sopra gli uomini di Manzano, di 
Meanc e delle Ville, e sopra quelli che ha intorno al Tanaro ed in altri 
luoghi da lui posseduti; giurando la conferma della suddetta dona- 
zione in compagnia del suo figlio Siecardo. — Ed il podestà pro- 
mette di riceverli come cittadini di Alba, et salvare, iuvare et defen- 
dere terram quam habent ultra Tanagrum, et quod eis ipsam terroni 
rimi fóiurabunt Atbenses per se , nel aiios. — Tra le diverse condi- 
zioni e putti intesi fra di loro , si legge questo, che, occorrendo una 
guerra contro il comune di Alba, debba il sopraddetto Nicola» Ga- 
• rino mantenervi il proprio figlio armato, cioè de militia munitum, 
excepta hoc prima guerra etc. 

Da copia autentica del sec. xv, da me pubblicala come sopra 
nel citato tom. 11 Chartar., col. 1219. — l.eggevasi a fol. 71 del pre- 
citato Libro autentico d’Alba, sotto il titolo : Tic donalione quam 
fecit dominili Nicolaus Garinus albensi poteslaii. 

SI. 

1201, 18 luglio.— Istromeuta rogato al medesimo Bonifacio de Volta. — Gu- 
glielmo di Alba e Amedeo suo fratello, figliuoli di donna Scarmonda 
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di Munzauo, a nome loro e del fratello Martino promettono dj trasfe- 
rire, secondo l'ordine del podestà di Alba, i loro uomini di Manzano 
e delle Ville ; e ne prestano il giuramento. Il podestà di Alba pro- 
mette a sua volta, come negli atti sopra riferiti , di aiutarli e difen- 
derli siccome cittadini del comune di Alba. 

Da copia autentica del sec. xv , da me stampata nel suddetto 
tom. II Chartar., col. 1221. — Nel perduto Libro autentico d’Alba 
era registrato a fol. 70, col titolo : De donatione Gullielmi et Amedei 
Scarmunde de Villatis. 

52. 

1201, 9 novembre. — Liberazione fatta dal comune di Asti a favore della 
città d’Alba dell'obbligazione assuntasi nell'ultimo Trattato di pace 
tra esse Seguito di rendere ragione di Barbaresco ecc. 

Esiste inedito l'originale di questa carta negli Archivi generali 
del Degno. — Essa era registrata a fol. 117 del precitato Libro 
autentico d’Alba, col titolo : De facto Barbaritei. 

53. 

I o De facto dominorum de Manciano » . 

« De promissione a Rarmundo de Quiliano prò Ottone et Cunrado ». 
« De promissione domini Scarmoude de poma XXV librarum ». 

« De eo quod Anna Quiglano quetam se tenuit de dote ». 

Documenti già esistenti nel precitato Libro autentico d’Alba a 
fol. 75, 92 e 93, giusta il Sommario di Costantino Serralonga. 

54. 

• • ! 

•< De L libr. quas recepere Nicolaus Garinus ab albensibus consu- 
libus de facto Manciani ». 

« De vendilione quam fecit Anfussus de Meanis Alben. potestati de 
facto Manciani ». 

« De concordia et poeto illorum de Manciano». 

Esistevano nel perduto Libro autentico d’Alba, i due primi a 
fol. 72, e l’ultimo a fol. 63, come accenna il predetto Sommario di 
Costammo Serralonga. 

55. 

1203, 3 settembre. — Trattato d’unione e di amicizia perpetua tra li co- 
muni di Alessandria e di Alba, per cui i medesimi si obbligano di 
acquistare una casa nelle rispettive città , e di assistersi tanto ìd 
pace quanto in guerra, nella forma e sotto l’osservanza dei patti e 
delle condizioni ivi espresse, salva la fedeltà all'Imperatore, e salvo 
il giuramento verso il marchese Guglielmo di Monferrato, il Delfino, 
i marchesi di Occimiano, le città di Milano e di Tortona, il luogo di 
Cassine, li Ottone ed Enrico marchesi Del Carretto, Manfredo mar- 
chese di Saluzzo, i signori di Bra e quelli infine di Bene. 

Il Morioudo ne diede il titolo sommario in Monum. Aquen., Il, 
643. lo bo reso pubblico colle stampe questo atto importantissimo 
nel tom. II Chartar., col. 1228, Hist. Patr. Monum., ricavandolo da) 
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sito originate negli Archivi generali del Regno. — Nel perduto Libro 
autentico d’Alba si leggeva registrato a fol. 26; sotto il titolo : De 
facto Alexandrice. 

■ , 86 . 

t « De feudo Manciani et investitura». 

1203 j « De Stura et Tanàgro, ubi loquitur de Sturia et Tanagro, nomine 
1 gentilis feudi ». 

Documenti già registrati a fol. 68 del perduto Libro autentico 
d'Alba, giusta il Sommario pervenutoci di Costantino Serralonga. 

87. 

1204, 3 settembre. — lstromenlo rogato Guglielmo cognomine vooatus de 
Pruneto. — Trattato di lega e società tra i marchesi di Monferrato e 
di Saluzzo, Ottone ed Enrico fratelli, marchesi del Carretto, Gu- 
glielmo di Ceva, Manfredo marchese di Busca, a nome anche di Bo- 
nifacio marchese di Clavesana , seppure così Vorrà, Guglielmo po- 
destà d'Alba, a nome d’essa città, Bonifacio di Braida , podestà dei 
signori dell’Astigiana, a nome dei medesimi signori , i signori dì 
lira, Girbaudo di fiagnasco podestà dei signori di Mansano, Sar- 
matorio e Monfalcone; ed i signori d’essi luoghi, e di quegli altri 
che volessero entrare in detta società — contro agli uomini d’Asli, 
di Cuneo e di Vico, coU’obhligazione speciale di dare il contin- 
gente di uomini armati ivi specificato. 

Gli storici astesi non parlano di questa lega ; soltanto il Molina, 
Il , 120, dice che l’istromento di concordia del comune di Mondo vi 
con quello di Asti fu ricevuto dal notaio Boviculo addì 24 giugno 
1204. — Il Muletti, Mem. stor.di Saluzzo, li, 151-2, diè un cenno di 
questa potentissima confederazione, e riferì anco un breve squarcio 
dell’atto relativo, lo l’ho stampato per intiero a pag. 374 e seg. della 
mia opera Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., e a col. 1238 e 
seg. del citato tom. II Chartar ^ ricavandolo dall'originale degli 
Archivi generali del Regno. 

58. 

1204 ' ” Concordia consortili Manciani et Sarmatoris ». 

) « De eo quod Nicolaus Garinus iuravìt ». 

Due documenti i quali si leggevano registrali a fol. 65 e seg. 
del perduto Libro autentico d’Aiba, come dal Sommario predetto di 
Costantino Serralonga. 

59. 

4206, 17 giugno. — Riduzione a mani del marchese Manfredo di Saluzzo 
dei beni degli uomini di Romaaisio, Centallo, Villa e Costigliele, i 
quali si erano portati ad abitare nella città di Cuneo senza sua per- 
. missione : ossia « L’anno antidetto a 15 de lugno Manfredo mar- 
« chese dy Salucio in presentia del podestà di. Asty Lantermino de 
« Land ri ano fece fare una carta di sasimento (sequestro , confisca- 
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n sione) sopra le possessioni de tuty soy hominy dy Romanixio, dy 
« Centallo, dy Villa, dy Costigliele, qualv senza licentia andarebano 
« babitarc a Conio. E questo Tu fallo in Romanixio proprio ». 

Cosi il Della-Cbiesa GiolTredo nella sua Cronaca di Saluzzo, 
Ioni. Ili, col. 886 Scriplor. in Hiit. Palr. Monum. ; e dietro lui il 
Muratori, Stur. di Fussar\o, pati. 8 in noia; ove però con doppio 
errore diede a questa carta la data dell’anno -1203, 13 luglio. Ma 
essa è da riferirsi ai 17 giugno (XV cal. tulli); nel che vuol pure 
essere corretto l’errore del Della-Chiesa Giolfredo , e del Muletti 
stesso, il quale nelle sue Mem. stor. di Saluzzo , II , 133 , attribuì 
manco esattamente questo editto al 26 maggio 1206. — Il Moriondo 
accenna egli pure a questo documento in Monum. Aquen., II, 386. 
L’originale inedito esiste negli Archivi generali del Regno. 

60. 

1207. — Istromento e trattato di pace tra Asti, Cairo (Chieri), Alba e 
Cherasco, rogato in questo ultimo luogo al notaio Palatino Giacomo 
Malòcchio. 

Così il Molina nelle sue Mem. stor. d'Asti , II, 200 e 201; e 
dietro lui il Grassi, Stor. d'Asti, 1, 137; e il Damillano negli Annali 
Mss. di Citerà* co, tutti tratti in inganno da una copia apocrifa del fa- 
moso trattato di pace dell’anno 1277, 9 marzo (che si riferirà qui 
appresso), la quale si asserì essere stata autenticamente estratta dal 
JAbro Verde della città d’Asti, e presentata nel 1660 al Consiglio della 
Religione dei Ss. Maurizio e Lazzaro dal conte Giovanni Francesco 
Guerra, signore del Grione, scudiere di S. A. R. e luogotenente ge- 
nerale di artiglieria, in prova dell’antica e generosa sua nobiltà; e 
questo per indurre falsamente a credere che il comune di Cherasco 
avesse commesso il negozio di quel trattato di pace « a Cioaoni Co- 
« slanzo Guerra, consignor di Fontané e capitano del popolo, che 
« trattò anche a Dome de’ suoi fratelli e dei Dipoti, figli di Gasparion 
« Guerra signor di Grione, pure fratello di Costanzo poc’anzi morto . . . 
■> c che la signoria di Fontané fu dichiarata spettare iu pien dominio 
it a Gioanni Costanzo Guerra e fratelli, col mero c misto impero, c to- 
• tale giurisdizione, come per lo addietro aveanla posseduta ». — Di 
tutta coleste invenzione non è pur l’ombra del minimo cenno nel 
vero ed originale trattato dell’anno 1277, 9 marzo, che fu dame 
accuratamente pubblicato a col. 1632 e seg. del predetto lom. II, 
Chartar. , in Itisi. Patr. Monum. 

61. 

1210, 27 aprile. — Diploma dell’imperatore Ottone IV a favore di Rainero 
abate di Breme (V. i diplomi sopra riferiti degli imperatori Corrado I, 
del 1026; e quello di Arrigo 111 suo figlio, del 1018). — Ivi fra i 
luoghi confermati: aportu Roncalitio jter/luvium Tanagri usque ubi 
dicilur Costa Ungaresca, et Manzianum similiter cum molendinis, 


\ 
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piscationibus et partu et cum omnibus s uis pertinentiis etc. ( come 
quello del 1026 di Corrado). 

Questo importantissimo diploma fu già stampato dal Crassi , 
Mem. star, di Montereg., Il, 17, dal Sommario nella causa pel feudo 
di Pollenzo. Ma perchè quella copia era inesatta, scorretta c non 
intiera, io bo di nuovo pubblicato il medesimo diploma uel citato 
tom. Il Chartar., col. 1237, emendato sovra di una copia autentica 
del 1310, 3 aprile, esistente in Torino nell’Archivio del Patrimonio 
privato di S. M. 

62. 

1211, 14 gennaio.— Carta d’investitura data dal monastero di S. Pietro di 
Savigliano a certo Berardo de Novello , dello stesso luogo di Savi- 
gliano; nella quale, accennandosi le rispettive coerenze, si dice : Ec- 
clesia S. Andree (de Savilliano) monasteri S. Petri de lanciano 
subieeta. 

Dui l'inventario delle scritture del monastero di S. Pietro di Sa- 
vigliano, esistente negli Archivi generali del Regno. — V. Novellis , 
Sfor. di Savigliano, pag. 23G; e le mie memorie Degli antichi 
Signori di Sarmatorio ecc., pag. 62. 

63. 

1211, 25 dicembre. — Vendita d’Aimerico, Sibaudo e Sismondo, padre e 
figliuoli di Manzano, al marchese Manfredo di Saluzzo, di tutto l’al- 
lodio che possedevano in Saufrè, nel castello, negli uomini, beni c 
redditi dal medesimo dipendenti, pel prezzo di lire sessanta astesi, 
con successiva investitura del detto marchese agli stessi padre e fi- 
gliuoli di Manzano, in feudo retto e paterno per maschi e femmine. 

L’originale pergamena esistente negli Archivi generali del Regno 
fu stampata da me nel citato tom. Il Chartar., col. 1261; e recata in 
volgare nelle mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio , 
Manzano e Monfalcone ecc., pag. 73. 

6 *. 

121?, 3 maggio. — Investitura del marchese di Saluzzo a favore del fra- 
tello del predetto Aimerico, cioè di Nicolao di Manzano, dell’allodio 
che questi possedeva in detto castello di Sanfrè. 

Dall’originale come sopra, da me pubblicato nel detto tom. Il 
Chartar., col. 1264; c volgarizzato a pag. 76 delle precitate mie 
memorie. 

63. 

1213, 28 aprile: — Capitoli stabiliti tra il conte Tommaso di Moriana ed il 
marchese Manfredo di Saluzzo, concernenti il matrimonio di Agnese, 
figlia del fu marchese Bonifacio suo figlio , con Amedeo figlio di 
detto conte Tommaso. Ivi, Ira le altre cose che si leggono costituite 
in dote, evvi il feudo, e la fedeltà di /tuffino e fratelli de Sarmatorio. 
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Citarono questo documento importantissimo il Della- Chiesa 
Gioffredo nella sua Cronaca di Salasso (K. in Monum. Hist. Patr. 
Scriptor. HI, col. 888); e il Muletti, Mem. stor. di Salasso, II, 178. 
Io l’ho stampato per intiero nelle mie memorie Degli antichi Signori 
di Sarmatorio ec c., pag. 378; e nel tom. II Chartar., col. 1277, 
sovra l’originale degli Archivi generali del Regno. 

66 . 

1214, 6 giugno. — Cauzione prestata da Guidone di Piossasco, a nome del 
marchese di Saluzzo, per l’osservanza della pace seguita tra detto 
marchese e li signori di Manzano, Sarmatorio, Monfalcone, e li ca- 
stellani dell’Astigiana, e la Società de’ nobili abitanti tra il Tanaro e 
la Stura, nelle persone nobili ivi nominate, per le somme a cadono 
d’essi rispettivamente annotate. 

Accenna quest’atto di cauzione il Muletti , loc. citi, II , 184 , 
dove però errò, (issandone la data al di 8 di giugno, lo ne ho 
pubblicato l’originale, esistente negli Archivi generali del Regno , 
nella predetta mia opera Degli antichi Signori di Sarmatorio eoe., 
pag. 383, e a col. 1281 del citato t'om. II Chartar. 

67. 

1214. — Il monastero di S. Teofredo di Cerverc dona in affìtto tutte le pos- 
sessioni « ecclesia S. Stepbani de Bosco, seu de Montefarcono, cum 

- « onere solvendi decimam, idest vigesimam omnium qu® nascun- 

« tur : a valle Combutorum usque ad castrum monasterii S. Theo- 
« (redi : ab hoc castro ad Sturiam : a Sturia ad roccas, et a rocchio 
« usque ad Vallerò Grandem, ad annos xm ». 

Dall’ inventario delle scritture del monastero di S. Pietro di 
Savigliano, esistente negli Archivi generali del Regno, sotto il titolo 
dura monasterii S. Vetri in oro nasterium et bona S. Theofredi de 
Cerveriis, prioratus o lini, membri monasterii S. Theofredi de Sel- 
lano Aniciensis dioecesis, ordinis S. P. Benedica, et coturnice uniti 
huic abbalice S, Vetri de Savilliano ab anno mcccclvii pér Calli- 
stum PP. Ili etc. 

68 . 

1215, in maggio. — Giuramento reciprocamente prestato dalla città di 
Alba alla contessa Alasia di Saluzzo ed a Manfredo di lei nipote, 
d’osservare i patti e le convenzioni a cui già si eraoo obbligati 
verso il marchese Manfredo di Saluzzo. 

Il Moriondo fu il primo a stampare questo documento in Mo- 
num. Aquen., II, 648, sulla fede di una copia avutane dal eh. Du- 
rando il Muletti lo ristampò nelle sue Mem. stor. di Saluzzo, II, 
199. L’originale si conserva negli Archivi generali del Regno. — 
Nel perduto Libro autentico d'Alba si leggeva registrato a fol. 52, 
sotto il titolo: De eo quod p otestas etcomitissa de Saluceis turate - 
runf observare prout in instrumentis conlinetur. 
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69. 

1215, 7 settembre. — Vendita di Ogerio Ardizzom e Arnaldo di Monfal- 
cone alla contessa Alasia e a Manfredo marchese di Saluzzo, di lei ni 
potè, di tutto ciò che possedevano in Monfalcone, S. Gregorio e Santo 
Stefano del Bosco, nella giurisdizione, nei beni e redditi dai medesimi 
dipendenti, con successiva investitura a favore degli stessi venditori, 
per sè e loro eredi in perpetuo, e a titolo di feudo retto, nobile e 
paterno. 

Di questa carta, non priva d’importanza, non ebbero notizia gli 
scrittori delle cose del marchesato di Saluzzo. Io l'ho recala in vol- 
gare a pag. 120 delle mie memorie Degli antichi Signori di Sar- 
matorio eco.; e quindi pubblicata nel tom. II Chartar., col. 1286, 
ricavandola dall’originale degli Archivi generali del Regno. — Pro- 
babilmente essa è la stessa che già era registrata a fui. 53 del pre- 
citato Libro autentico d’Alba, sotto il titolo: Concordia illorum de 
Monfarcono. 

70. 

1216, 17 agosto. — Bolla di papa Onorio III, con la quale prende sotto la sua 

protezione il monastero di S. Maria di Caramagna, e conferma tutto 
ciò che possiede (F. la carta di fondazione dei 28 maggio 1028). — 
Ivi, fra le altre chiese, è confermata : Ecclesiam Sancte Mane nove 
de Polentia cum pertinentiis suis etc. ' ' • ■ 

It Muletti fu primo a pubblicarla nelle sue Meni. s/or. di Sa- 
/uzzo, II, 209. La Regia Deputazione di Storia patria la ristampò in 
appresso nel tom. 1 Chartar., col. 1226, cavandola dall’originale 
degli Archivi generali del Regno. 

71. 

1217, 27 luglio. — Lega offensiva e difensiva stipulata tra Ugone del Car- 
retto podestà d’Alha, ed i consignori di Pocapaglia, cioè Enrico, Ar- 
dizzone, Morulo, Ottone, Corrado e Guglielmo; per cui promettono 
reciprocamente di assistersi e difendersi in tutte le guerre che si 
potessero suscitare cum comune alicuius civitatis vel ville, vel cum 
aliquo comite , marchiane, castellano, vel cum aliquo alio honiine, et 
specialiter contro illos de Braida, contro illos de Sumaripa, et con- 
tro illos de Garzano, et contro quamlibet personam excepto episcopo 
astensi etc. ; ed eccettuati ancora per parte del comune d’Alba do- 
minum albensem episcopum et Alexandrum et dominum Ottoncm de 
Carret, et dominum Henricum eius fratrem, homines Savilliani , 
dominam Alaxiam comitissam Salucie, homines de Baennis inferio- 
ribus etc. 

Fu accennato questo importantissimo Trattato dal Moriondo , 
Monum. Aquen., II, 649, il quale però sbagliò, assegnandolo al 
giorno 5 di luglio-, leggendosi veramente nella carta originale Anno 
Domini millesimo ccxvn, indiatone quinta, quinto cxeunte tulio , che 
si è appunto il di 27 di luglio. Esso fu accennato ancora dai Muletti, 
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loc. ci/., Il, 215; e stampato finalmente nel predetto tom. I Chartar., 
col. 12ii , sovra l’originale degli Archivi generali del Regno; ove 
però erroneamente fu riferito al di 31 luglio, per essere stata omessa 
la parola quinto all’exeunte iu/io. — Nel precitato Libro autentico 
d’ Alba si leggeva a fot. 102, sotto il titolo: Concordia facta inter 
Albenses et dominos de Pocapalea. 

72. 

1217, 17 settembre. — Precetto di Manfredo Lancia a Ogerio di Monfal- 
cone di far la fedeltà alla contessa Alasia di Saluzzo, e al marchese 
Manfredo di lei nipote, per tutto ciò possedeva in Monfalcone e San 
Gregorio. 

lo ho pubblicato da prima in volgare questa carta nelle pre- 
citate mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc . , 
pag. 121; e quindi stampatala nel citato tom. II Chartar., col. 1290, 
sulla fede di una copia autentica del sec. svi esistente negli Archivi 
generali del Regno. 

73. 

1217, 18 settembre. — Vendita e rifu [azione di Audisia di Monfalcone, a 
nome di Nicolao suo figlio, in favore del marchese Manfredo di Sa- 
luzzo di tutto ciò aveva in Monfalcone e S. Gregorio, mediante il 
prezzo di lire 15 astesi, in conto di sua dote; con successiva investi- 
tura a favore del detto Nicolao, e de’ suoi eredi in feudo nobile e 
paterno. • . • . 

Ricavata e pubblicata da me similmente come sopra nel tom. II 
Chartar., col. 1291 ; e prodotta in volgare nelle precitate mie me- 
morie a pag. 121-2. ' . " 

74. 

1217. — « Pactum concordi® factum per dominam Alaxiam de Saluciis co- 

« mitissam , et dominos Mondani et Sarmatoris , et commune 
« Alb® ». 

Esisteva nel perduto Libro autentico d’Alba, fol. 197, come si 
ricava dal Sommario del medesimo, lasciatoci dal dottore Costantino 
Serralonga (V, an. 1170). 

75. 

1218, 27 settembre. — Rinuncia e vendita di Giacomo Advocato di Sarma- 
torio alla contessa Alasia di Saluzzo ed al marchese Manfredo di lei 
nipote, di tutto ciò possedeva nel luogo di Somano. 

Da copia, come sopra, del sec. xvi, dame stampatane! predetto 
tom. li Chartar., col. 1296. 

7G. 

1222, 15 giugno. — Richiesta passata dall’ambasciatore del comune d’Asti 
nel Consiglio della città d’Alba per l’osservanza della tregua con 
chiusa dall’Imperatore ecc. 
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L’originale ancora -inedito di quest’atto esiste negli Archivi ge- 
nerali del Regno. . • ‘ 

' 77. • 

<222, 8 luglio. — Denunzia fatta dal comune di Asti, a nome dell’impera- 
tore e del comune di essa Città, al comune d'Alba, di far demolire 
ciò' che avevano costrutto nel castello di Barbaresco. 

Carta inedita, come sopra, negli Archivi generali del Regno. 

78. 

1222, 25 luglio. — Offerta fatta dal comune d’Alba agli ambasciatori del 
comune d’Asti di rimettersi all’arbitrameuto dell’Imperatore , o di 
due de’ loro comuni amici per la terminazione delle differenze che 
erano vertenti tra loro pel castello di Barbaresco. 

Pubblicato dalla Regia Deputazione di Storia Patria nel toni. 1 
Chartar., col. 1273, sovra l’originale degli Archivi generali del 
Regno. — Nel perduto Libro autentico d’Alba erano registrati a 
fòt. 177-78 e 79 gli atti qui sopra citati, i quali trattavano De Bar- 
barisco, ed i loro istromenti si erano stipulati in ecclesia Sancii Syl- 
vestri et Super voltas Sondi Laurentii. 

79. 

1223, 25 aprile. — Procura del comune d’Asti in capo di quattro de’ suoi 
cittadini per stipulare un Trattato di unione e lega con quello d'Alba. 

La carta ancora inedita esiste nei predetti Archivi generali del 
Regnò. 

80. 

1223, 29 settembre. — Trattato di concittadinanza, unione cd amicizia tra 
li comuni d'Asti cd Alba da una parte, e quello di Alessandria dal- 
l’altra, contra chiunque loro avesse fatto offesa. 

Il Moriondo ha citato questo Trattato in Monum. Aquen., Il , 
651 ; ma esso si conserva ancora inedito negli Archivi generali del 
Regno. — Nel precitato Libro autentico d'Alba, a fol. 181, registra- 
vasi questo Trattato col titolo : De conventione et unitale Astensioni 
et Albensium capilula eie. 

81. 

1224, 22 aprile. — Bonifacio de Brayda consegna tener da Giacomo vescovo 
d’Asti in feudo la sesta parte della metà del castello nuovo di Sanfrè, 
da esso lui presa in permuta di altrettanta parte castri veteris de 
Sigifredo, la quale già tenebat in feudum ab Astenni Ecclesia. 

Dall’originale del Libro Verde della Chiesa d’Asti, a fol. 71 re- 
tro, da me pubblicato nel citato tom. li Chartar., cd. 1318. 

82. 

1221, 8 giugno. — Guglielmo signore di Caraglio, del fu Giacomo di Sar- 
matorio, cede e vende la sua parte del castello e luogo di Rossana , 



la quale egli era già solito riconoscere ab Ecclesia Taurinensi, a Gu- 
glielmo II, figlio del marchese Bereogario di Busca; e questi di- 
chiara di pagargli prò pretto libras centum ianuenses. 

Quest’atto si fece in castro Saviliani , ed esso è stato da me 
pubblicato Delle mie memorie Degli antichi Signori di Sarmato- 
rio tee., pag. 349, sovra il proprio originale. 

83. 


1224, 14 giugno, in venerdì. — Giacomo Morfino, Ogerio di Montefalcone, 
Giacomo Brizio, e Manfredo Fea, ed altri: — 16 giugno, in dome- 
nica. Obèrto di Sarmatorio, a nome anche del fratello Ardizzone: — 
17 giugno, in lunedì. Guglielmo Piloso: — Nella città d’Astienella 
chiesa di S. Giovanni del Duomo, nel pubblico consiglio della cre- 
denza giurano tutti al podestà Pagano di Pietrasanta di stare ed ub- 
bidire ai comandi dello stesso comune, pel fatto del fodero e pena del 
citaynatico, et presertim prò securitate mille librarum eis et consor- 
tibus suis occasione predictorum quesita secundum partem que con - 
tingerit eos et predictos; obbligandosi in tutti i loro beni in caso di 
contravvenzione. 

Sono tre distinti atti di giuramento, i quali si leggono a fol. cccv 
e ccovi dei frammenti del prezioso Libro Verde del comune d’Asti; 
e sono stati da me pubblicati a col. 1319-20 del sovradetto tom. li 
Chartar ., in Hist. Patr. Monum. 


84. 

1224, 24 agosto. — Contraddizione del comune d’ Alba alla richiesta pas- 
sata dagli ambasciatori del comune d’Asti di permettergli di edificare 
il castello di Vence ( V inchi o) , esistente sopra il luogo di Neive ecc. 

L’originale di questa carta, conservato negli Archivi generali del 
Regno , si trova da me pubblicato nel citato tom. 11 Chartar. , 
col. 1322. — Nel perduto Libro autentico d'Alba esso si leggeva a 
fol. 196, sotto il titolo: Nevearum denunciano novo oper. per Al- 
bensem sindicum quia erat in eius iurisdiclione. 

83. 

1223, 17 marzo. — Ordinato della città d’Alessandria in presenza degli 
ambasciatori (Tel comune d’Alba , per cui viene giurata l’osservanza 
del Trattalo di concittadinanza, unione ed amicizia perpetua, stabi- 
lito già prima tra esse città sotto li 3 settembre 1203, ed ivi nuo- 
vamente tenorizzato. 

Il Mòrioudo, in Monum. Aquen., II, 633, diede il titolo di questo 
importantissimo atto; ma con doppio errore lo attribuì al giorno 13 
maggio, quaudo invece nell’originale pergamena , da me resa pub- 
blica nei tom. 11 Chartar., col. 1323 e seg., si legge essere stato 
, scritto il medesimo atto die lune quinto decimo ereunte marcio (che 
è appunto il 17 marzo) in pieno consilio eie., in ecclesia Beati Petri 
de Alexandria. 
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86 . 


•2226, 8 novembre. — Vilielmo Amato, podestà di Asti, a nome del co- 
mune, fa libera rinuncia » de non petendo domino Viermo Piloso et 
n Pazelle de Romanixio et Mayfredo Porcelli nomine suo et homi- 
« num suorum et nomine aliortim mitilum de Romanixio et eorum 
« borninum, de omni fodro et alhergariis que et quas marchio de 
« Salticiis cornimi Astensi dederat et Concesserat in Romanixio etc. ». 

Dall’originale del Libro Verde del comune di Fossano, da me 
pubblicato nel citato tom. Il Chartar., col. 1337. 

87. • . ’• 

1227, 22 gennaio. — Permissione accordata dal Consiglio d’Alba af loro po- 
destà Ruffino Vasco di poter prolungare il termine stabilito per la 
pace trattata da due Genovesi, due Tortonesi, due Astigiani e due 
Alessandrini, sicuri' fueril de volutitele et conscilio hominum de 
Alexandria. 

Il Moriondo, il quale diede il. titolo di questa caria in Monum. 
Aqueh., II, 656, lo attribuì pure erroneamente al dì IO gennaio. Ma 
nell’originale esistente negli Archivi generali del Regno, da me pub, 
blicato a col. 1339 del sovradetto tom. II Charter., si legge decima 
(die) exeunlis ianuarii, corrispondente appunto al di 22 gennaio. 

88 . 

1228, 9 maggio e 15 giugno. -e- Compromesso fatto dal priore di S. Teo- 
fredo di Cervere e dai rettori delle chiese dei Santi Martino e Fau- 
stino de Fontaniis, nelle persone del preposito ecclesie Sancii Petri 
de Clarascho, D. Giorgio Lunedi, dottore di leggi, e delegato apo- 
stolico in questa causa : del vicario della terra di Cberasco, e del 
priore di Sant’ Andrea di Bra, per l’amichevole composizione delle 
differenze tra essi insorte rispetto al diritto di percevere le decime - 
unitamente al laudo da’ medesimi pronunziato li 15 giugno dello 
stesso anno , in ecclesia S. Petri de Clarascho astensis diocesis etc. 

Da copia autentica del secolo xvi esistente negli Archivi gene- 
rali del Regno, da me volgarizzata e riferita nella mia opera Degli 
antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 176 eseg. ; e stampata poi 
nel suo testo originale a col. 1347 e seg. del citato tom. II Charter., 
in Hist. Patr. Monum. 

89. 

1228, 12 settembre. — Procura generale passata da Guglielmo di Caraglio, 
Guglielmo e Tisio di Carruto, Bianchetto ed il suo fratello, Fea, Gior- 
dano Pugnano e Corrado Grasso, signori diManzano, edaArdizzone 
e Pietro di Montvfalcone, a nome loro proprio e degli altri consorti, 
in capo di Ruffino di Sarmatorio , loro podestà, affine di trattare e 
concbiudere alcune convenzioni e patti col comune d’ Asti. — Actum 
apud Sanctum Alhanum in domo Aycardi militis. Testes ibi fue- 
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runt dominus Otto marchio Cravexane et dominus Obertus de Sar 
ma torio etc. 

Di questo e dei seguenti interessanti documenti si ha menzione 
nelle Mem. stor. d'Asti del Molina, voi. Il, pag. 181-5. Io li ho pub- 
blicati pel primo nel tom. 11 Chartar., col. 155G e seg., ricavandoli 
dall’ originale dei frammenti dell’antico Libro Verde del comune 
d’Asti, in oggi esistente nella Biblioteca della R. Università. L’atto 
della sovra notata procura ivi si legge a fol. cccvu verso il line. — 
Intorno poi ai patti ed alle convenzioni che si concbiusero col co- 
mune d’Asti dai signori di Sarmalorio, Danzano e Monfalcone, rela- 
tivamente alla cessione fatta da questi del loro proprio castello e 
della villa delle Fontane presso Cberasco, in virtù dei singoli istro- 
menti quivi indicati , si veggano le particolari notizie date da me 
nelle precitate Memorie storico-genealogiche dei medesimi signori, 
a pag. 381 e seg. 

90. 

1228, 23 settembre. — Istromento rogato Giacomo Belzerio. — Conclusione 
di patii e convenzioni cól comune d’Asti relativamente alla cessione 
del feudo della villa delle Fontane, per parte dei signori di Danzano 
e di Montefalcone, rappresentati dal loro podestà Rullino di Sar- 
matorio, mediante l’assistenza di due consiglieri eletti, Giacomo Mor- 
fine e Pietro di Montefalcone, e dèi savio (sapiens) Oberto Catena, 
canonico e poi vescovo defla chiesa d'Asti. 

Quest’ istrumento , del quale altronde si è ricavata la notizia 
dall’infVacilalo dei 26 settembre, è tra quei mollissimi che andarono 
dispersi con tutti quegli altri documenti i quali già componevano la 
intiera preziosa raccolta del famoso Libro Verde del comune d’Asti. 

91. 

1228, 26 settembre. — Procura speciale passata dal comune d’Asti in capo 
di Berardo Solaro e di Nicolao Piria astesi, sindaci o procuratori 
della città, acciocché a-oome di essa andassero a prendere possesso 
del castello e della villa di Fontane; e questo preso, ne investissero 
nuovamente i suddetti signori in retto egentilfeudo in perpetuo, tanto 
pei maschi da loro discendenti, quanto per le femmine; con ciò, che 
il comune d'Asti potesse far guerra e pace pel suddetto feudo senza 
contraddizione dei medesimi signori , cd avesse pure in quello libera 
facoltà di albergare i podestà e consoli d’Asti , e tener ivi potesse 
annualmente dieci uomini. 

Si legge da me pubblidato a col. 1337 del tom. II Chartar., 
sovra l’originale dei frammenti del precitato Libro Verde d’Asti , a 
fol. cccvi, verso la metà. 

92. 

1228, 27 settembre. — Uatificanza fatta dai signori di Danzano e di Monte- 
falcone riguardo all’operato di Ruffino Sarmalorio, loro nuncio, per 
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la cessione ed investitura del loro feudo delle Fontane. Investitura 
data ai medesimi dai predetti procuratori del comuné d'Asti, e giu- 
ramento di fedeltà verso lo stesso comune. 

93. 

28 settembre. — Nella villa delle Fontane. Giuramento di Abate 
(li Manzano, e consegna della predetta villa delle Fontane, 
fatta a’ procuratori astesi da Rullio» Sarmatorio ; 

29 settembre. — Nella villa di Sarmatorio : Guglielmo di Caraglio; 

29 settembre. — In villa de Narzolh: Enrico Cigneto, Giacomo 
de Aitarti* e Aycardo de vayrasco ; 

30 settembre. — In castro de Narzolis, presentibus tcstibus Con- 
rado de Marnano etc.: Vlricus de Montano et Thomas de 
Meanis etc.-, 

30 settembre. — In castro Camiti, presentibus testibus Thiso 
de Carraio, domino Bianchetto Abbate de Montano (Abate quivi è 
nome proprio): Guglielmo signore di esso luogo di Carruto ecc. — 
giurano tutti ai predetti nunzi e procuratori del comune d'Asti la 
loro fedeltà e l’osservanza deile convenzioni sopra riferite. 

Questi diversi atti di ratiGcanza e giuramento sono tutti com- 
presi in un medesimo istromento' rogalo al notaio astcse Musso Bo- 
viculo, il quale si trova a fol. cccvi , verso la fine, dei citati fram- 
menti del Libro Verde del comune d’Asti, c si legge da me stampato 
per intiero nel detto tom. li Chartar., col. 1338-9. 

94, 

« De Clarascho. Villa Claraschi facta est qumdam pars de terra 
« Astensium , scilicet de quadam parte bominurn Braydae, 
« bominurn Fontanearum , hominum Cerveriarum , bornimun 
<i Clarascboti, hominum Monlisfalconi et bominurn Manzani ». 
« De Claraschoto. De venditione Gulielmi et Robaldi filiorum do- 
li mini Nicholay de Brayda, de eoruni parte Braydae et Sy- 
« fredi ». 1 

« De Monlefalcono. De pacto domioorum de Manzano, de Sarma- 
« torio et de Monlefalcono, et de citaynatico ipsorum domi- 
li norum ». 

« De Sarmatorio. De pacto dominorum de Manzano, de Sarma 
« torio et de Monlefalcono, et de citaynatico ipsorum domi- 
li norum ». 

La notizia di questi documenti , i quali andarono smarriti , ed 
erano’ probabilmente tutti insieme raccolti nel prezioso Libro Verde 
del comune d’Asti , ordinato nei 1292 dai podestà Guglielmo Lam- 
bertini di Bologna, si trova registrata in Fragmenta de gestis asten- 
sium di Ogerio Alfieri, nel tom'. Ili Scriptor., col. 694 della colle- 
zione nostra Hist. Vatr. Monum. 

93. 

1228, 25 novembre. — « Freileris tabula: inter marebiones de Ceva, de 
« Guasto, de Salucis, DD. castellano^ dominum Blanchetum de Man- 
li zano, et dominum IVlrurn de Monlefalcono, et dominum Guillielmum 


1228. 




* de Cedratiti, prò se se et aliis suis consortibas etc., cum Àstensibus 

* adversus AJbeases et Alexandrinos ». 

Cosi il Morioodo, Monum. Aquen., Il, 423, dal quale fu riferito 
i in parte questo interessantissimo Trattato. Ma il medesimo fu di poi 
pubblicato per intiero dal Muletti nelle sue Meni. stor. di Saluzzo^ 
II, 263 eseg., sovra l’originale dei citati frammenti del Libro Verde 
d’Àsti. Il sommario di cotesti patti e di tali convenzioni si legge 
presso il Molina, Mem. star. d'Asti, 11, 186 ; il Grassi, Stor. d’Asli, 
I, 148; il prefato Muletti, loc. cit ., II, 250; ed infine nell’opera 
mia Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 386 e seg. 

96. 

t228, 14 dicembre. — » Promissk» Jacobi Britii domini de Montefalcono 
« bellum gerendi adversus Alexandriam et Albana ». 

Cosi il Moriondo, Monum. Aquen., II, 425, il quale pubblicò, 
ma solo in parte, il presente documento, e qualificò erroneamente 
il Giacomo Iinzio come signore di Montefalcone, quando egli invece 
ebbe spio parte nella consignoria del castello di Sarmatorio, siccome 
bo dimostrato nella precitata opera mia Degli antichi Signori di 
Sarmatorio, Manzano e Monfalcone ecc., a pag. 388-9. 

97. 

1228, 14 dicembre. — Medesimo giuramento fatto al comune d’Asli da 
Manfredo Morfino signore di- Montefalcone. 

Fu pubblicato da me, insieme al precedente, nel citato tom. II 
Citar tar., col. 1360, dall’originale dei frammenti dell’antico Libro 
Verde d’Asti, fòl. cccvi, sul principio. -“-Il sommario di questi patti 
si legge nei Molina, loc. cit., II, 183. 

98. 

1228. — « Bonus Joannes abbas S. Mari® de Stapharda a dominis Sarma- 
« torii et Bargiarum multa iugera terra- dono babùit ». 

Così monsignor Francesco Agostino Della-Chiesa nella sua Hist. 
Chronol., cap. 31, pag. 279. Il documento dovette beu essere a lui 
particolarmente noto; ma a noi non è pervenuto. Lo stesso autore 
nel suo Discorso Ms. sulle famiglie nobili del Piemonte , al capo 
degli Operti di Fossano, lasciò scritto che « nel. 1228 Rodino qual 
« era figlio di Sinfredo dì Sarmatorio in compagnia di Ribaldo di 
« Sarmatore suo figlio, et in ricompensa di alcuni danni et ingiurie 
« fatte da Operto suo fratello al monastero di Staflarda, estimate a 
« livre 13, concesse a Giovanni abate di quella chiesa nove pezziole 
« di terra e prato nel territorio di Pomerolo, e per manutenzione di 
« quelle obbligò un molino et ingegno da batter le canape , posti 
« nel luogo di Solere ». — Veggasi pure il Muratori, Stor. di Fos- 
sano, a pag. 30; e le mie memorie Degli antichi Signori di Sarma- 
torio ecc., pag. 40fi. 
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99. • 

1229, 9 luglio. — Obbligazioni passate da varii soldati milanesi di servire il 
comune di Alba con cavalli, armi e bagagli pendente il corso di un 
mese sotto il comando di Enrico Landriano podestà di detto comune. 

L’originale di questa preziosa carta tuttavia inedita si conserva 
negli Archivi generali del Reggo. 

100 . 

1229, 21 ottobre. — Convenzione tra Giacomo vescovo d’Asti e Guglielmo 
di Caraglio ( figlio del Tu Giacomo di Sarmatorio, di cui neli’istro- 
mentol221, 8 giugno) per sè, suoi fratelli e gli uomini di Levaldigi 
da una parte ; e Manfredo marchese di Saluzzo dall’altra, in ordine 
agli stessi uomini de Lovaldesio, e la loro abitazione nella terra di 
Romanico. 

Quest’atto fu Stipulato in Romanisio in clauslra ecclesie Sondi 
Juvenalis. Il Muletti Io riferì nelle sue Mem. star, di Saluzzo, li, 
208; ma però con alcune inesattezze e gravi omissioni; onde io 
ho giudicato opportuno di fedelmente ristamparlo sulla propria ori- 
ginale pergamena, la quale si conserva tuttavia negli Archivi della 
- città di Possano , da prima a pag. 3tH delle mie memorie Degli 
antichi Signori di Sarmatorio ecc.; e quindi bel citato tona. II 
Chartar., col. 1361, in Hist. Patr. Monum. 

101 . 

1231, 13 aprile. — Ordinalo della citlà d'Alessandria , per cui alla pre- 
senza degli ambasciatori del comune d’Alba si sono gli uomini di 
detta città obbligati con giuramento di osservare il Trattato di con- 
cittadinanza, unione ed amicizia perpetua tra esse città, seguito già 
prima li 3 settembre 1203, ed ivi nuovamente tenorizzato. 

Il Moriondo ne diede il titolo di questo nuovo documento, si- 
mile però in gran parte al precedente del 1223, 17 marzo, nell’opera 
sua Monum. Aquen., II, 039. — L’originale inedito esiste negli Ar- 
chivi generali del Regno. 

102 . 

1231, 7 giugno. — Operto di Sarmatorio del fu Sinfredo, e Pietro Operlo 
di lui figlio, prestano loro fedeltà a Manfredo marchese di Saluzzo, 
e promettono di aiutarlo a tutto loro potere ; e di più gli concedono 
ut dictus dominus marchio possi t mittere per tres menses homines 
quadragintadesuis mililibus in nostro castro Fontana: rei Cervaria, 
et non in aliis nostris castris et terris; et hoc solum tempore guerra, 
et non tempore pacis. E per sua parte il detto marchese promette di 
aiutarli in ogni lor luogo, e specialmente nella giurisdizione è nel 
dominio quod ipsi habent et sueti sunt liabere in castro et hominihus 
. Saviliani : et si eommune Savi/iani aliquid temptaveril cantra 
prcedictos suo* dominos, dominós de Sarmatorio, debebit dictus do- 
minus marchio eos adiuvare et defendere etc. — Aduna in castro 
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« Salutiamo) in turri rutuoda : teslilus Emanuel de Cera mar- 
« chio ctc. » 

Documento inedito nella mia raccolta manoscritta Dominorum 
Manciani Sarmatorii atque Monlisfalconi monumenta etc. Del me- 
desimo bo però dato un sunto in volgare nelle precitate mie me- 
morie degli stessi Signori, a pag. 406 e seg. 

103. 

1232. 7 novembre. — In castro S. Victoria: il signor Bianchetto di Man- 
zano, ed il signor Pietro Operlo, a nome anche di Operto di Sarma- 
torio, suo padre, conchiudono un Trattato di pace e di amicizia col 
comune d’Alba. 

Da copia autentica inedita esistente già negli Archivi dei vesco- 
vado d'Alba, da me annunziata a pag. 409 e 419 delle mie memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. 

104. 

1234, 6 gennaio. — Sentenza arbitramentale prateria da Alleno di Mirano 
podestà d’Asli, sovra le differenze vertenti tra Giacomo di Romagnano 
vescovo d’Asti, il marchese Manfredo di Saluzzo, i castellani del 
consorzio di Manzano, Sarmatorio c Monfalcone, i signori di Busca, 
l’abate di Savigliano, -li castellani di Bredulo, Carassone, Morozzo 
e li signori di Caraglio da una parte; e le città di Mondov) , 
Cuneo e Savigliano, e l’abate di S. Dalmazzo, per riguardo alla 
giurisdizione ed altri redditi de’ suddetti rispettivi luoghi, dal- 
l’altra. — Ivi , fra gli ambasciadori intervenuti alla lettura della 
seotenza in Asti nella chiesa di S. Secondo, sono nominati prò con- 
sortito Manzani et Sarmatoris et M ontis falconi D. Guillielmus 
Pilosus, D. Dlanchetus de Mancati. 

Questo diploma, assai importante per la storia dei marchesi di 
Saluzzo, come per quella delle città di Savigliano, Cuneo, Mondov), 
e di altri signori c terre del Piemonte, è stato da prima pubblicato 
dal Moriondo, Munum. Aquen., Il, 503, sulla fede di un'antica copia 
esistente già negli Archivi del monastero di S. Pietro di Savigliano. 
Ma quella copia essendo non poco scorretta, sopratutto nell’ortografia 
de’ nomi propri, migliore è la lezione che ne fu data dal Grassi nelle 
sue Mem. stor. di Monteregale , II, 53, sovra un altro originale degli 
Archivi generali del Regoo ; seguito poi anche dal Muletti, il quale 
ristampò questo prezioso diploma a pag. 287 e seg. delle Mem. stor. 
di Saluzzo, voi. II. — Un sunto sommario dei convenuti capitoli di 
questa pace io bo dato nelle mie memorie Degli antichi Signóri di 
Sarmatorio ecc., pag. 389; e leggesi pure presso il Novellis, Storia 
di Savigliano, pag. 36. 

103. 

1236, 12 luglio. — Ruffino, Giacomo Brizio e Operto dei signori di Sarma- 
torio, consegnano al vescovo d’ Asti Uberto Catena il loro feudo di 
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Sarmatorio, e ne vengono dal medesimo investiti — Return in Nar- 
zoleis, iurta portam Castri. 

Copiosa notizia di questo documento io ho dato nelle sovraci- 
late mie memorie, a pag. 388 e 410; e il medesimo ho pubblicato 
poi a col. 1395 del tom. Il Cliartar., in Hist. Patr. Monum., rica- 
vandolo dall'originale del Libro Verde della Chiesa d'Asti, fol. 67. ' 

106. 

1237, 5 settembre. — « Anno Domini mccxxxvii, indictiohe x, die martis 
« quinta intrante seplembre , corata testibus infruscriptis etc. D. 
« Ubertus divina miseratione Astensis episcopus investivit Jacobum 
« de Meanis de suo iusloet recto feudo, qui iuravit eidem D. epi- 
« scopo et ecclesisc astensi et suis catholicis successoribus fideli- 
« taleni: et incontinenti requisitus consignavit in feudum totum 
« iliaci quod habebat in castro de Meanis et homines quos habet in 
« dieta loco perlioenles ad dictum castrum , et omnia quae conli- 
« nentur in forma fìdelitalis attendere et observare iuravit et pro- 
« misit. Actum in clauslro ecclesia: S. Retri de Mandano. Inter- 
» fuerunt testes Succius de Saneto Juliano , magister Jacobus de 
« Montemagno, Jacobus cappellanus dicti D. episcopi. Et ego Gir-! 
» baldus de Vualperte nolarius palatinus interfui , et sic rogatus 
« scripsi » . 

Cosi il Duraodi nel suo Pieni. Ci spad., a'pag. 195, in nota; il 
quale riferì quest’alto di Uberto vescovo d'Asti, per cui il medesime 
concedeva l’investitura a Giacomo di Meane di tutto ciò che questi 
possedeva nel suo castello di Meane (presso l’antico Manzano), dove 
esso Giacomo aveva ceduto al vescovo ogni suo diritto , compresi 
gli uomini spettanti al detto castello, lo ho pubblicato per intiero 
questo documento nel citato toro. II Charlar., col. 1402, ricavan- 
dolo esattamente datl’origioale del Libro Verde della Chiesa d’Asti,’ 
a fol. 69. 

107. 

1237. — Lega degli Astesi con Alba e Cherasco contro di Cuneo, il quale 
minacciava di distruggere il luogo di Morozzo , appartenente alla 
Chiesa d’Asti, con intendimento d’appropriarsi i suoi abitanti. 

È menzione di questo ancora inedito Trattato di lega nelle 
Storie d’Asti di Serafino Grassi, I, 156; e di Saniglia no, di Carla 
Kovellis, pag. 40. 

108. 

1240, 8 marzo. — Trattato di alleanza offensiva c difensiva tra i comuni di 
Alba, Cuneo, Monteregale, Possano, Lene eSavigliano; pel quale, 
fra gli altri patti , si concede al comune di Savigliano il possesso 
delle ville di Genola e di Levaldigi. 

Delle cause e dei capitoli di questo Trattato , importantissimo 
alla storia del Piemonte, ho discorso largamente in una nota al me- 

3 


' Digitized by Google 



04 


desimi), da me pubblicato nel citato tom. II Chartar., còl. 1407 e 
seg., sovra la pergamena originale degli Archivi della città di Fos- 
sano; e a pag. 592 delle mie memorie Degli antichi Signori di Sar 
motorio ece. *■ 

409. 

4240, 34 agosto. — Donazione di GandolfO Advocato a favore del comune 
di Possano di tutti li suoi diritti e le sue ragioni di giurisdizione 
sopra i castelli, le ville e i territorii di Cervere, Montefalcone, Santo 
Stefano (del Bosco presso Cberasco), San Giorgio e delle Fontane, a 
riserva del pedaggio e del giuspadronato da lui posseduto in ecclesia 
Sancii Ifredi de Cerveris. 

Dall’originale del Libro Verde della città di Fossano, da me 
pubblicato a col. 4442 del citato tom. Il Chartar., ove ho spiegato 
il motivo di questa spontanea, gratuita e liberale donazione fatta da 
Gandolfo Advocato, dei signori pur esso di Sarmatorio, ed il più an- 
ziano del suo casato, al novello comune di Fossano. 

440. 

4240, 24 ottobre (die octavo exeunte hoctubris). — Trenta circa capi di 
casa della terra di Cervere si fanno a giurare « fidelitatcm domini 
« Imperatori et eius Olii Conradi Regis: item iuraverunt habitamen- 
<■ tum loci Fosani et sequelaro domini Oberti Spander potestatis Fo- 
« sani : item iuraverunt societatem Alexaudrie ». 

Documento assai importante, da me ricavato dall'originale nel- 
l'Archivio civico di Fossano , e reso pubblico nel citato tom. II 
Chartar., col. 4417, in Iìisl. Patr. Monum. 

444. 

4 2 44, 14 gennaio. — Trattato di pace per la guerra sopra riferita del 1237, 
tra i comuni di Asti, Alba, Cherasco e i signori di Manzaoo, con 
i comuni di Cuneo, Mondovì , Fossano e Savigliano. 

Il Muratori nella sua Star, di Fossano recò in compendio, a 
pag. 68, la sostanza di questo famoso Trattato di pace, sotto la data 
dei 24 gennaio 1234. Il Grassi nella Stor. d'Asti, I, 136; e il No- 
vellis in quella di Savigliano , pag. 42, riferirono anch’essi alcuni 
dei capitoli della suddetta pace. Io ho pubblicato l’ intiero interes- 
santissimo Trattato nel tom. II Chartar., col. 4418 e seg., desumen- 
dolo dall’originale dei frammenti dell'antico Libro Verde del comune 
d’Asti, fol. cccciv, sulla One; ed ho spiegato nella nota le ragioni che 
mi hauno indotto ad attribuire la conchiusione di questo Trattato 
piuttosto all’anno 1241 che al 1231. Veggansi pure le mie memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 595. 

112 . 

424), 24 febbraio. — Procura del comune di Manzaoo in capo del suo 
podestà Ogerio Corradengo per convenire col comune di Alba. 
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Dall’originale degli Archivi generali del Regno da me pubblicato 
nel dello toro. 11 Chartar., col. 1425; e recato in volgare a pag. 00 
rielle precitate mie memorie. 

113, 

1243 , 12 novembre. — « Facultas a Manfredo Marcinone Lancea et ab Albensi 
<i pretore concessa popularibus Braidae ut possinl in planitie Che- 
« raschi ad honorem Dei et imperatori Friderici sibi locum coostruere, 
« ut ita tuti atque incolumes sint ab inluriis ac quotidiani offen- 
di sionibus, damnisque quibusa duminis atque Braidae nobilibus im- 
i peralori inimicis assidue premebantur ». 

Così il Moriondo, Monum. Aquen., II, 664; il quale fu il primo a 
darne il titolo di questo documento importantissimo per la città di 
Cherasco, come quello che stabilisce l’epoca precisa della fondazione 
e dell’accrescimento della nuova terra, la quale da cotesto tempo 
cominciossi volgarmente a distinguere col nome di Villa nova plani 
Cagrasci. -*-• La pergamena originale di questo istromento, che fu 
rogato in plano Carrasco al notaio palatino ed imperiale Marinario 
Casacia, si conserva negli Archivi generali del Regno; ed essa fu 
da me resa in volgare nelle mie memorie Degli antichi Signori di 
Sarmalorio ecc., pag. 91; indi pubblicata nel suo testo originale nel 
citato tom. II Chartar., col. 1434; e dal eh. cav. Giulio di S. Quin- 
tino ristampata nella parte II, pag. 227 delle sue eruditissime Os- 
servazioni critiche sopra alcuni particolari delle Storie del Pie- 
monte ecc. (Torino, 1854, in-4°), fra i documenti da lui prodotti a 
dimostrare la dignità di Vicario del Sacro Impero a Papia superine, 
della quale era stato investito già Gn dall'anno 1236 il marchese 
Manfredo Lancia : il quale appunto nella stessa qualità approvava e 
sollecitava la edificazione della nuova terra di Cherasco con questo 
suo atto dei 12 novembre 1243. 

Intorno alla fondazione della predetta Terra, queste sono le pa- 
role che si leggono nella Cronaca latina di frà Jacopo da Acqui , 
■dell’ordine dei Predicatori, vivente sul principio del secolo xiv: 

« De Clarasco autem drcitur quod illi de partibus illis - qui mo- 
« lestabantur ab Astensibus cum illis de Alba • voluot lacere terram 
« magnani * que possit Astenses impugnare ’ et debent misceri simul 
« omnes in loco ilio inter Tanagrum et Sturam * ubi dicitur Cia- 
ti rascum • et debet destrui civitas Alba et misceri cum illis. Post 
« talem vero ordinationem non potuerunt simul concordari quod 
* Alba destruatur * sed multi de Alba vadunt ad standum illue ■ et 
« sunt ibi ■ Alba vero remanet in loco suo ubi erat ante » ( Chro- 
nicon Imaginis Mundi fr. Jacob i ab Aquis Ord. Preedicator. , 
tom. Ili, Scriptor., col. 1614, in Hist. Patr. Monum.). 

114. 

1243, 13 dicembre. — Istromento rogato Anseimo de Morocio, pel quale 
i signori di Manzano , mentre cedono al comune d’Alba , nella per- 
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sona del suo podestà, luogotenente del marchese Manfredo Lancia , 
il contado e castello di Manzano colla sua giurisdizione, si obbligano 
■ di costrurre una villa nuova nel piano di Cairasco, di abitarla e di- 
fenderla ; cioè « facere domos et coustruerc in Villanova plani Cairasci 
« et ibi cum sua familia babilare continue et stare ad voluntatem 
« polestatis et conscilii Albe et ipsum locum salvare, defTeodere, ma- 

• nutenere et crescere ad suum posse etc... ltem predicti domini pro- 
li miseruot vendere (radere et dare domino Sarllo de Drua vice et 
« nomine comunis Albe, contituib et iurisdictionem Manziani , Co- 

• stongaresce, Meanarum, Trefogleti, Ripaute, Mootaironi et Villa- 
re tarum et hominum et terrilorii predictorum locorum et tocius 
« castellanie Mantieni et Cerveriarurn, scilicet de eo unusquisque et 
« prò ea parte quud habet in pr'edictis locis etc. ». Seguono molte 
altre condizioni da entrambe le parti. 

Istromento autenticato ripetutamente negli anni 1266, 1275 e 
1300; e pubblicato nel 1C08 per ordine dei signori Siedaci. — 
V, Yoersjo, Star, di Cherasco, pag. 30, 33 eseguenti. 

L’originale del medesimo si conserva tuttavia negli Archivi 
della città di Cbernsco, di dove io ne ho cavato l’esemplare fedele 
da me stampato nel citato toni. II Chartar., col. 1 Ì3G e seg. — Intorno 
poi alle particolari condizioni di questo importantissimo Trattato 
coochiuso tra il comuoe d’Alba ed i signori e le signore di Manzauo, 
i quali, abbandonato il loro antico castello, si obbligavano di trasfe- 
rire le loro abitazioni in Villa nova plani Cairasci , che per opera 
massimamente di quel comuoe incominciava a sorgere ed ampliarsi 
presso l’altro antico castello di Cayrascum, si veggano le mie osser- 
vazioni nelle precitate memorie Degli antichi Signori di Sarmato- 
rio ecc., pag. 94 e seg. 

115. 

1214, 22 luglio (die marlis decima exeunte tulio). — Ruffino di Sarnla- 
torio « cum tigno uno quod in marni sua tenehat » conferma e dona 
l’investitura » prout melius potuit Nicoleto Piloto troterio Pomai- 
« rolii, recipienti vice et nomine monasterii de Staffarda, omnia ea 

• que Jobannes Ponza eidem monastero dederat • . 

Pergamena originale degli Archivi generali del Regno , da me 
stampata nel citato tona. 11 Chartar., col. 1447. 

116. 

1243, 21 febbraio. — Donazione di Ruffino di Sarmatorio , di Robaudo e 
Sismondo, suoi ligli, al monastero di Staffarda d’ogni ragione loro 
competente sovra li beni che detto monastero possedeva nelle fini 
di Solere per qualsivoglia titolo, tanto feudali, che allodiali ed en- 
fiteotici, con più dell’uso dei pascoli, acque e boschi esistenti sovra 
le fini di detto luogo di Solere, Villa Mairana, Ricrosio, Savigliano e 
Sarmatorio. 

Documento originale degli Archivi generali del Regno, rogato 
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al notaio Manuel, apud grangiam de Pomarolio, videlicet in Campo, 
octavo fcbruarii exeunte (21 febbraio) ; da me pubblicato nel pre- 
detto tom. Il Chartar., col. 1419. 

' 117 . ; ' - • 

1245. — Ardizzone di Santa Vittoria giura fedeltà pel luogo stesso a Bo- 
nifacio marchese di Monferrato e a Beatrice , tutori del marchese 
di Saluzzo Tommaso I. 

Documento ancora inedito, di cui occorre menzione nella Cro- 
naca di Saluzzo di GiofTredo Dclla-Cbiesa, tom. Ili Scriplor., col. 902, 
sulla fine, in Hist. Patr. Mondin. ; e presso il Muletti, Mem. stor. di 
Saluzzo, II, 319. - ' . . ; 

118. 

1246, 2 maggio. — Consenso prestato da Sismondo figlio di Ruffino di 
Sarmalorio, alla vendita che detto suo padre intendeva di fare al 
■monastero di Slaflarda d’una pezza di terra sulle fini di Solere. 

Ball’originale negli Archivi generali del Regno, pubblicato da 
me a col. 1460 del citato tom. Il Chartar., in Hist. Patr. Monum. 

119. 

1246, 1° agosto. — Pace e concordia del marchese Manfredo Lancia di Bu- 
sca pel suo feudo di Loreto, col comune d’Asti. — Ivi, fra le altre 
condizioni, promette e si obbliga il suddetto marchese di fare abban- 
donare il nuovo Cherasco dagli uomini di Bra, Monfalcone, Carascotto 
e Cervere, e di adoperarsi quod ipse ìocus plani Cayraschi penitus 
destruatwr. . 

Istromento riportato da monsignore Della-Chiesa nella sua Descri- 
zióne Ms. del Piemonte , parte II , cap. 16. — V. anche la Co- 
rona Reale ecc., Il, pag. 62. Fu pubblicato dal cb. cay. Giulio 
Corderò di S. Quintino nelle precitate erudite sue Osservazioni 
critiche sovra alcuni particolari della Storia di Piemonte ecc. , 
Pari. II, pag. 231. — Il marchese Manfredo Lancia, dopo esser 
venuto meno nel favore dell'imperatore Federico, ed essere stato 
privato della dignità suprema di vicario generale dell’Impero, per 
secreti maneggi del comune d'Asti, fu costretto , come qui si vede, 
a sottomettersi a quel comune, ed a riconoscerlo per suo signore, 
promettendo nel tempo stesso di nulla ommettere per accelerare la 
distruzione della nuova villa di Cherasco, l'edificazione della quale 
egli aveva già con tanto impegno favorita e promossa a dispetto degli 
Astigiani medesimi. ( V . il documento dei 12 novembre 1243). 

120 . 

1247, 3 aprile, e 13 giugno. — Compromesso fatto da Ruffino di Sarma- 
torio, sì a nome suo proprio, che dei Ogliuoli Sismondo e Robaudo, 
e a nome ancora dei nipoti suoi, cioè pliorum Petri Operti et Ardi- 
cionis filiorum quondam domini Operti, et Jacohe, Gal liane et Ria- 
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. triàs filiarum quondam domini Ardiiionis de Sarmatario, et dieta* 
Petrus Opertus da una parte, ed il comune di Fossano dall'altra, 
nelle persone dei signori Porcello, Pietro Marenco , Giacomo Mag- 
giore, Bonifacio di Meane, Giacomo Gibba e Manfredo Fantino , ar- 
bitri eletti a pronunciare intorno a certi patti e convenzioni che in- 
tendevano stabilire fra di loro. 

Istrumenti rogati al notaio Ottone Punga , il primo in Fossano, 
ed il secondo in pieno Consilio communis Fox ani , esistente net 
Libro Verde del detto comune, e da me stampato a pag. 399 e seg. 
delle precitate memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio eco., e 
nel iom. II Charlar., col. 1464 e seg., io llist. Patr. Monum. 

121 . • 

1247, 13 giugno. — Sentenza pronunciata dagli arbitri suddetti, eletti da 
Ruffino di Sarmatorio, suoi figliuoli e nipoti da uua parte, ed il co- 
mune di Fossano dall’altra, con atto di compromesso dei 3 aprile e 
13 gingno, sovra i patti e le condizioni con le quali avrebbero i me- 
desimi signori di Sarmatorio a trasferire la loro abitazione in Fossano. 

Esiste nel sovracitato Libro Verde della città di Fossano ; ed il 
Muratori la pubblicò ancheapag. 157 delle sue Memorie storiche ecc.; 
ma con parecchi gravissimi errori, emendati da me sovra l’originale 
stesso, e nuovamente ristampata nel suddetto tom. II Chartar., 
col. 1475 e seg. Veggasi ancora il Sommario di questa sentenza ar- 
bitramentale nelle precitate mie memorie, a pag. 401 e seg. 

' 122 . 

• . • i . : • . -, . 

1247, ... luglio. — L’imperatore Federico II conferma una sentenza data 
in favore del comune di Asti contro gli Albesi da Bertoldo mar- 
chese di IIobeDburg, vicario generale del sacro Impero a Papi a 
superius, nella quale sotto pene gravissime era stato ordinato, che 
tutti gli abitatori del nuovo Cherasco fra breve termine dovessero 
ritornare alle loro patrie . ... Datum in castris in obsidione Parme 
per manus magistri de Etnea , imperiali aule pretonotarius et 
regno Sicilie logotete. 

Copia di questo importante Precetto imperiale si legge nella 
citata Descrizione Ms. del Piemonte di Monsignor Della-Cbiesa, il 
quale dice averla ricavata dalla Cronica dell’ Al fero , cioè di Oge- 
rio Alfieri d’Asti, ancora intiera ai tempi suoi. Veggasi pure il 
medesimo autore nella Corona Reale di Savoia ecc., 11,62. Il do- 
cumento fu pubblicato dai predetto eh. eay. Giulio di S. Quintino, 
* Osservazioni critiche ecc., II, 233. 

123. , 

1248, 26 aprile. — Ruffino di Sarmatorio co’ suoi figli Robaudo e Sis- 
mondo, Giacoma e Galliano del fu Ardizzone di Sarmatorio, Pietro 
Operto con suo fratello Ardizzone, e li fratelli Bollerò e Sornalgberio, 
vendono al comune di Fossano ogni loro diritto di dominio e di giu- 
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risdizione sopra Sarmatorio, Villa Mairana, Kicrosio e Santo Stefano 
del Bosco, mediante il pagamento di L. 223 genovesi, e la cessione 
di due forni, di due molini r e di giornate 105 di terreno col dirilto 
delle decime. 

lstrumento rogalo al notaio Bonifacio , in ecclesia S. Marie de 
Foxano in pieno Consilio Foxani, l’anno 1248, correndo la sesta 
indizione, die quinta aprilis exeunlis, che risponde appunto al dì 26 
aprile. Il Muratori nella sua Storia di Fossano, a pag. 8, riferi in- 
vece, con evidente errore, questo istromento al di 5 aprile; e a 
pag. 161 lo pubblicò poi anche molto scorrettamente. Io l’bo ristam- 
pato sovra il suo proprio originale del Libro Verde della predetta 
città, a col. 1476 e seg. del citato tom. II Chartar., e ne ho 
discorso pur lungamente nelle sovradette mie memorie Degli an- 
• fichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 402 e seg. 

‘ 121 . 

1249, 15 maggio. : — Cauzione prestata dal comune d’Alba per quelli di 
Cuneo, Mondovl, Fossano e Savigliano intorno all’osservanza della 
tregua conobiusa col marchese di Saluzzo. 

L’ originale • inedito si conserva negli Archivi generali del 
Regno. 

125. 

1249, 8 agosto. — La signora Margherita filia domini Buissimi de Carato 
quondam, cioè del fu Guglielmo di Carrù, vende al comune d’Alba 
.« omne id quod ipsa domina Margarita, seu pater eius dominus 
« Vuillieimua videbatur vel visus fuit battere seu tenere in castro, 

« seu castello Manciani, silicei in forcia dicti castri a fosatis et muris 
« dicti castri infra, seu in loco in quo dictum caslrum fuit edifica- 
» lum. Rem absolvit et remissionem fecit Vulielmo Marescoto no- 
« mine dicti communis Albe recipienti, de omni dampno seu iniuria 
« facta seu factum per commune et homines Albe in demolicioce 
. « ipsius castri etc. » : e tutto ciò mediante il prezzo di lire 50 

astensis monete, e sotto certe riserve e condizioni ivi specificate. 

Dalle riferite parole di questo interessante documento si ricava 
come la demolizione del già famoso castello di Manzano presso Che-, 
casco sia avvenuta per opera dei comune d'Alba, tra l’anno 1243 in 
cui fu rimesso in guardia al governatore Oberto di Montalto (istro- 
mento dei 13 dicembre sopracitato), e quest’anno 1249; e così pro- 
babilmente verso il 1246, siccome fu da me dimostrato nelle preci-- 
tate mie memorie Vegli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 99 
e seg., contro l’opinione del Voersio , il quale nella Storia di Che- 
rasco, pag. 40, aveva riferita la detta demolizione all’anno 1266. — 
L’originale di questo istromento si conserva negli Archivi generali 
del Regno; ed esso è stato da me pubblicato nel citato tom. II 
Chartar., col. 1485. 



126. 


1230. — li comune d’Asti fa pace con quello d’Alba per causa di Cherasco, 
fabbricato dagli Albesi in odio degli Astigiani : promettendo questi 
di far rimettere in grazia dell’Imperatore quelli d’Alba, e che nes- 
suno di loro farebbe mai pace cogli Alessandrini , Cuneesi , Savi- 
glianesi e Fossanesi, non che con quelli del Mondovi, senza il con- 
senso dei confederati. 

Cosi monsignor Francesco Agostino Della-Chiesa nella sua De- 
scrizione ils. del Piemonte, Pari. II, cap. 15; e reggasi pure la 
Storia di Savigliano di C. Novellis, a pag. 46. 

127. ' 

1251, 22 settembre. — Atto del Consiglio della città d’Alba; per campanam 
bis pulsatam more solito congregato in ecclesia Sancii Joannis, pel 
quale si ratifica e manda al podestà Teobaldo de Oscaxali di far os- 
servare le convenzioni e capitolazioni stipulate già prima coi signori 
di Manzano, in virtù del sopracitato istromento dei 13 dicembre 1243, 

- fatto per Anselmum de Morocio notarium. 

Dalla pergamena originale degli Archivi della città di Cberasco, 
da me stampata a col. 1504 del predetto tom. II Chartar., e volga- 
rizzata a pag. 70-1 delle mie memorie Degli antichi Signori di Sar- 
matorio eoe. 

128. 

1254. — Lega del comune di Alba con Cberasco, con Tommaso marchese 
di Saluzzo, coi marchesi del Carretto e di Clavesana e con varii altri 
signori, contro il comune del Mondovi. 

Così il prefato monsignor Della-Chiesa nella Descrizione Ms. del 
Piem., Pari. 1, cap. 30. — Il marchese Tommaso di Saluzzo rinno- 
vava con quest’atto pubblico l’antica alleanza colla città d’Alba, e 
prometteva a mani di Lanfranco Usumario, podestà, di osservare ed 
eseguire tutti i patti e le convenzioni cbe già aveva stipulati nel 1198 
(13 aprile) il marchese Manfredo II ; e così di essere cittadino di 
Alba ; salvo però il Trattato di pace fatto colla città di Asti nel 1224, 
e rinnovato nel 1228 dal marchese Manfredo III suo padre. V. Mu- 
letti, Mem. stor. di Saluzzo, II, 341. 

' 129. 

1256, 5 febbraio. — Laudo pronunciato in Savigliano da due arbitri eletti 
da esso comune, Curro Pallio, podestà , e Guglielmo Ponterio, per 
terminare la guerra suddetta cogli uomini di Mondovi. 

Si legge stampato nel voi. Il, pag. 54 delle Mem. stor. di Mon- 
teregale del Grassi, il quale lo cavò dal Libro Rosso del comuoe di 
Mondovi. Lo ristampò pure il Muletti, Mem. stor. di Saluzzo, II, 
343, però io quei soli articoli che riguardano il marchese Tommaso 
di Saluzzo. Il Moriondo ne diede un brevissimo sommario in Monum. 
Aq uen., II, 668. 
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' 130. 

1239, 24 agosto. — Procura rilasciata dal Consiglio generale dei cento capi 
di casa del comune di Cherasco ai loro deputati Ruffino Mazzocco e 
Ottone Cairosio affine di sottoporre la città all’ubbidienza di Carlo I 
d’Aogiò conte di Provenza, coi patti e le condizioni ila stabilirsi. 

Pergamena originale negli Archivi del Dipartimento delle Boc- 
che del Rodano nella città di Marsiglia, da me copiata in occasione 
della visita agli Archivi ed alle Biblioteche della Francia meridio- 
nale , intrapresa nell’autunno 1852 per onorevole incarico della 
Regia Deputazione sovra gli studi di Storia Patria. Si legge da me 
pubblicata nel citato tom. II Chartar., col. 1389. 

131. 

1239, 14 settembre. — Le città di Alba e di Cherasco di comune accordo 
eleggono due altri deputati, cioè Manfredo di S. Giovanni e Pietro 
di Marcenasco, per concertare le condizioni cèlle quali si sarebbero 
sottoposte alla signoria del conte di Provenza. 

Dall’originale come sopra, da me stampato nel predetto tom. IH 
Chartar., col. 1392. 

132. 

1239, 10 dicembre. — Ratificazione della città d'Alba e del luogo di Che- 
rasco della sottomissione spontanea passata dai rispettivi loro de- 
putati al dominio-di Carlo I conte di Provenza , sotto l'osservanza 
de’ patti e condizioni ivi specificate. 

133. 

.... — Privilegi concessi dallo stesso conte di Provenza alle due città 
di Alba e di Cherasco quando riconobbero la sua sovranità, ossia 
Trattato della dedizione spontanea fatta dai comuni d'Alba e di Che- 
rasco per mézzo dei loro legati ( ambaccatores seu syndicos) a Carlo I 
d'Angiò, conte di Provenza. 

Da copia sincrona in pergamena esistente negli Archivi predetti 
della città di Marsiglia; senza data, ma da riferirsi al di 13 novem- 
bre 1259, come si raccoglie dall’atto che segue, di ratificazione e 
conferma di questo medesimo Trattato, per parte del Consiglio gene- 
rale di Cherasco. — Si legge da me stampato nel citato tom. II 
Chartar., col. 1594. 

134. 

1259, 10 dicembre. — Il Consiglio generale del comune di Cherasco con- 
ferma gli accordi intesi fra il predetto conte di Provenza ed i suoi 
procuratori. . ■ 

Quest’alto solenne di ratificazione si legge essere stato fatto 
« io piena concione seu parlamento loci Claraschi, presentibus omni- 
« bus consiliariis et possessoribus et habitatoribus loci Claraschi etc. 
« apud ecclesiam Saneti Petri. » 
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L'originale pergamena esiste nei predetti Archivi dipartimentali 
della città: di Marsiglia ; ed essa è stata da me stampata nel suddetto 
tom. Il Chartar., col. 1597. 

135. 

1260, 5 gennaio. — Liberazione fatta dal comune d’Alba verso i signori di 
Manzano della loro propria dipendenza dal predetto comune; e fe- 
deltà di essi signori di Manzano al conte di Provenza. 

Si legge io un transunto originale dei 27 maggio 1300, rogato 
Zeliolo de Ferrano, esistente negli Archivi della città di Cherasco. 

— Fu da me volgarizzato e inserito fra i documenti delle citate mie 
memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., a pag. 72 e seg. 

136. 

1260, 21 febbraio. — Tregua da durare sino al prossimo S. Martino tra le ■ 
città di Asti,. Torino, Chieri, Piossasco, Fossano ecc., e i procuratori 
di Carlo conte di Provenza, i comuni di Cuneo, Cherasco, Savigliano, 
Cornegliano, Bene, Alba e il suo vescovo ecc. ecc. 

Si trova nella Descrizione Ms. del Piem., Part. U, del predetto 
monsignor Della-Cbiesa; e fu da me stampato nel tom. II Chartar., 
col. 1600, in Ilist. Palr. Montini. 

137. 

1260, 23 febbraio. — Il Consiglio generale del comune d'Alba, more solito 
per campanas pulsatas in ecclesia Sorteti Laurentii congregato, con- 
ferma e ratifica gli accordi intesi fra i suoi ambasciatori e il conte 
di Provenza Carlo I d’Angiò, intorno alla dedizione de civitate Albe 
et loco Qlaraschi, contitu, et iurisdiclione, mero et mirto imperio, 
castris et villis etc. eie. 

Dall’originale negli Archivi dipartimentali della città di Mar- 
siglia, da me pubblicato nel citato tom. Il Chartar., col. 1603. 

138. 

1265 — Convenzione di Tommaso I, marchese di Saluzzo, con Carlo 

d’Angiò, conte di Provenza ; per la quale detto marchese gli cedette 
tutte le ragioni che pretendeva di avere sopra molte terre di Pie- 
monte, e fra le altre sopra di Narzole, Cherasco e Monfalcone. 

V. Muletti, Meni. star, di Saluzzo, II, 388; il quale se cavò la 
notizia dalla Cronaca di Gioffredo Della-Chiesa. V. tom. Ili Scriptor., 
col. 908, in Hist. Patr. Monum. 

139. 

1271, 26 agosto. — Obbligazione passata dai priore del monastero di San 
Teofredo di Cervere a favore di Guglielmo Lunelli per la capitale 
somma di centotrenta lire àstesi, da questo a quello mutuata, onde 
impiegarla nella riparazione di detta chiesa e monastero , e rivendi- 
care le ragioni della medesima ; e soddisfare i signori di Monfalcone, 
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i quali godevano i frutti delle possessioni della chiesa priorale di 
Santa Maria di Villette. 

Pergamena originale degli Archivi generali del Regno, da ras 
volgarizzata e riferita a pag- ITI e seg. delle memorie Degli antichi 
Signori di Sarmalorio ecc.; indi stampata giusta il suo testo origi- 
nale nel citato tom. U Chartar., col. 1640, ove si leggono due altri 
istromenli del 1° marzo e dei 24 settembre 1273 relativi allo stesso 
monastero di S. Teofredo di Cervere. 

140. 

1276, 28 ottobre. — Trattato di pace , unione e società tra li comuni di 
Bene ed Alba, di consenso col vescovo d’Asti, per la loro reciproca 
difesa. 

L’originale inedito di questo interessante Trattato si conserva 
negli Archivi generali del Regno. 

141. 

1276 .... — Lega a comune difesa tra i comuni d’Alba e d’Asti, contro le 
forze di Carlo conte di Provenza e re di Sicilia, colle condizioni che 
gli Astigiani fossero cittadini d’Alba, e viceversa : che dovessero quei 
d’Asti aiutare gli Albesi alla ricuperazione di Cherasco occupata dai 
Provenzali, ecc. ecc. 

Le condizioni di questa lega sono registrate nella Descriz. Mi. 
del Pieni, di monsignor Delta-Chiesa, Part. I, cap. 30; e l’atto ori- 
ginale della medesima rimane tuttavia inedito. 

142. 

1277, 9 marzo. — Atto di procura passata dal comune di Cherasco in capo 
a Raimondo Toscano per trattare e conchiudere la pace coi comuni 
d’Asti e d’Alba, e coi loro aderenti. 

Leggesi questa carta rogata al notaio Federico Toscano, in Cla- 
roseo, in ecclesia Sancii Grigori, alla presenza di Guglielmo Lunedi 
e di Enrico di Manzano, consules et r ectores communis et universi - 
taiis communis Clarasci. — Ne esiste copia autentica dell’anno 1332 
negli Archivi della città di Cherasco, da me stampata nel predetto 
tom. II Chartar., col. 1631... _ 

143. 

1277, 9 marzo. — Trattato di pace dei comuni d'Asti, Alba e Chieri (Cairum) 
con quello di . Cherasco ; rogato al notaio Federico Toscano: in 
Clarasco in ecclesia S. Marie fratrum de Sachis , que est iuxta 
portam Clarasci. 

Intorno a questo memorabile Trattalo veggansi il Voersio, Stor. 
di Cherasco, pag. 114 e seg., e le mie memorie Degli antichi Si- 
gnori di Sarmatorio ecc., pag 81 e 243. Esso fu stampato da me 
nel citato tom. II Chartar., col. 1632, sovra la copia autentica del 
1332 esistente negli Archivi civici di Cherasco. 
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1277, 22 marzo. — Ratificazione fatta dal Consiglio generale del comune 
d’Allia del surriferito Trattato di pace conchiuso li 9 marzo col co- 
mune di Chcrasco. 

■strumento rogato al notaio Federico Toscano, e fatto in Alba 
super volli s .Sancii Laurenlii, ove era solito a ragunarsi il Consiglio 
del comune; presente il signor Anseimo de Qaiglano potestas Albe, 
et daminus Guillehnus Rapq capitaneus populi ci vi tati s Albe. — Si 
legge da me pubblicato nel predetto tom. II Chartar., col. 1660 , 
sovra la copia autentica del 1362 esistente negli Archivi della città 
di Cberasco. 

146. 

1277, 13 settembre. — Tregua da durare dieci anni e sei mesi fra il co- 
mune di Cuneo e i suoi aderenti per il re Carlo di Provenza da una 
parte ; e il comune di Asti coi suoi alleati e partigiani dall'altra, fra 
i quali le città di Possano, Savigliano, Mondovì, Alba, Cberasco ecc. 

Si trova nei frammenti del Libro Verde del comune d’Asti verso 
la metà del fol. cccxcvu; ed ut) estratto sommario ne fu già pub- 
blicato dal Moriondo, Monum. Aquen., Il, 438. Veggasi pure il 
Grassi nella Slor. d’Asti, 1, 188; è il Novellìs in quella di Saui- 
gliano, pag. 61. 

146. 

1?78, 28 giugno. — ■: Sentenza arbitramentale per terminazione di alcune 
differenze tra Alba e Cberasco; per la quale si stabilisce la reciproca 
loro cittadinanza, si concbiudono varii patti , e si conferma la sur- 
riferita pace del 1277, 9 marzo. 

Questa sentenza si legge pronunciata in Alba « die lune xxvm 
« iunii in domo domini Henrici Alferii . . . presentibus domino Sis- 
« mundo Mazocho sindiebo comunis et bominum Claraschi etc. » Il 
suo originale si conserva negli Archivi della città di Cberasco , ed 
esso fu da me stampato nel citato tom. 11 Chartar., col. 1666 e seg. 

147. 

1280, 12 marzo. — Convenzione e palli tra Pietro Operto di Sarmatorio 
ed il comune di Fossano ; pei quali, fra le altre cose, vien permesso 
« quod diclus dominus Opertus possit suas terras et fortalicia re- 
« staurare, munire et defendere, nisi sit contra commune et homines 
« Foxani. Item quod dictus dominus Petrus Opertus et suus filius 
« Ardicio possint tempore belli habitare vel in Foxano, vel in Sarma- 
« torio, vel in Villamayrana etc. » 

Seguono più altre concessioni, le quali sono state da me som- 
mariamente riferite in volgare nelle precitate memorie Degli antichi 
Signori di Sarmaforfo ecc., pag. 421, sovra un autentico transunto 
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levalo <lal proprio originale rogato al notaio Gaodolfo , dal notaio 
Pietro Ferreri. 

« 8 . 

1281, 21 novembre. — Trattato di reciproca cittadinanza tra li comuni di 
Asti e di CLerasco; in adempimento del prescritto dal Trattato di 
pace tra li medesimi seguito il 9 marzo 1277, senza però pregiudizio 
dei rispettivi diritti dei pedaggi, dei fodri e delle gabelle, ed altre 
imposizioni solite esigersi dai medesimi. 

Il Trattato si legge stipulato « ad honorem Domini nostri Jesu 
« Christi et Beate Virginia Marie in civitate Àstensi super votis 
« Sancte Marie de Domo ». Io l’ho stampato sull’originale degli Ar- 
chivi della città -di Cberasco, nel citalo tom. II Charlar., col. 1671 
e seg., in Hist. Pa(r. Alonum. 

149. 

1283, 26 gennaio. — Patti e convenzioni seguiti tra Guglielmo marchese di 

Monferrato ed il comune d'Alba , pei quali questo sottopone «I ' , 

dominio e giurisdizione di detto marchese la città d’Alba, i castelli e 
le ville dalla medesima dipendenti, eccettuato il castello di Mon- 
tone, con ciò che il signore del medesimo debba riconoscerlo in 
feudo del prefato marchese ; e con molte altre cobdizioni ivi espresse, 
fra le quali £ memorabile questa: « Quoti dictus dominus Marchio 
« teneatur castrum Pollentum (sic;- ma intendasi dell’antico e gii 
« rovinato castello di Po|lenzoj et villani reflacere infra duos anno» 

« proximo veuientes a die prescntis eonventionis ». ' , 

Questo trattato si legge stipulato « in ecclesia Sancti Laurentii 
« Albensis, in piena cooclione (sic) per campanas et voce preconia 
« more solito congregata etc. » Esso è stato da me pubblicato nel 
predetto tom. II Chartar., col. 1684 e seg., sovra una copia auten- 
tica del sec. xvi esistente negli Archivi generali del Regno. Accen- 
nano al medesimo il Moriundo, .tfonum. Aqurn., Il, 693; e il Muletti, 

Mem. stur. di Saluzzo, II, 425. 

‘ 1 4 

150. 

1283, Il marzo. — Fedeltà prestata a Guglielmo marchese di Monferrato 
dagli abilunti della città d'Alba. 

Documento inedito ebe si riferisce all'atto soprascritto dei 26 
gennaio 1283. 

151. 

1288, 2 giugno. — « Bernardus abbas monaslerii S. Tbeofredi Anniciensis 
« dicccesis, Philippo rege Francorum regnante, unii io perpetuum 
« mooasterio S. Tbeofredi Cerveriarum direcesis Taurinensis priora- 
« timi S. ilarice de Villetta astensis diacesis, cuiu omnibus iuribus 
» et pertinentiis cius, salva obedientia et dependentia amhorum prio- 
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* ratuum pradictorum videlicet S. Marte et S. Theofredi prierato 

* monasterio S. Theofredi Anniciensis ». 

Cosi il Durandi , Pim. Cispad., pag. 137, il quale asserisce 
averne cavata la notizia dall’Archivio del monastero di S. Pietro di 
Savigliano. Ma è da avvertire il grave errore commesso dal Durandi, 
il quale riferì l’atto di questa unione del priorato di S. Maria di Vii* 
lette al monastero di S. Teofredo di Cervere all’anno 1288 , quando 
invece vuoisi ascrivere all’anno 1328, addì 2 giugno, al principio 
cioè del regno di Filippo VI, primo re di Francia della casa di Va- 
lois; siccome è stato da me dimostrato a pag. 171 delle mie memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. 

( 152. 

1288, 19 giugno. — « D. Johannes de la Garda prior S. Theofredi Cerveria- 
« rum, seu administrator, seu dominai ecclesia: parochialis Sancite 
n Marito de Villetta et aliarum ecclesiarum ad prioratumS. Theofredi 
« speclantiuni, ««istituii et ordinat D. Johannem de Salaria priorem 
« Sancii Jofjfredi de Clarasco suum procuratorem ad ponendum 
« D. Tbomam tilium Rubi Cayrosii, et ipsum Rubum patron eius in 
« possessionem ecclesia; S. Maria; de Villetta, bonorumque ac iurium 
« ad eamdem pertinentium. Aclum in Clarasco sub porticu Lunel- 
« lorum ». 

Cosi lo stesso Durandi, loc. cit., pag. 137-8; e nelle precitate 
mie memorie, pag. 173, ove bo recato in volgare il suddetto alto 
del priore D. Giovanni Della Garda, amministratore e signore della 
chiesa di S. Maria di Villette 

153. 

1288, 16 settembre. — Investitura concessa dal priore di S. Teofredo di 
Cervere a favore di Ottolino ed Antonio di Monfalcone, di giornate 
otto di terra, poste sulle fini di Cherasco. 

Originale degli Archivi generali del Regno , da me pubblicato 
nel citato tem. Il Chartar., col. 1708. 

154. 

1289, 4 aprile. — Fedeltà di Cherasco al re di Sicilia Carlo li, il Zoppo. 

Cosi il Voersio nella sua Storia di Cherasco, pag. 453-4. 

155. 

1289, 10 agosto. — « D. Johannes de la Garda prior S. Theofredi Cerveria - 
« rum una cum monachis dedit Simondo Masocco Clarasci monaste * 
« rium S. Marise deCerveriìs, Fontanarum, Trefoglieti, et S.Georgii 
« ad tredecim annos proximos , ut iufra dictum terminum debeat 
« construere totam ecciesiam seu monasterium supradictum, et alias 

* domos in monasterio reficere , tenere apertum or atorium et domos 
« dicti monasterii qute sunt in Clarasco, et meliorare bortum mona* 
« sterii etc. ». 
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Cosi il Durandi, lo o. cit., pag. 158 ; il quale riferì sommaria 
mente le disposizioni diverse di questo importante documento, da 
me poscia pubblicato sovra il proprio originale degli Archivi generati 
del Regno nel citato tom. Il Chartar., col. 1709 e seg. ; e volgariz- 
zato nelle predette memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. f 
pag. 197 e seg. Però vuoisi avvertire il grave errore del Durandi 
nelle parole sovrascritte Sfonasterium . S. Mariae de Cerveriis, 
quando leggesi invece nel testo del documento Monasterium S. Theo- 
r fretti de Cervereis. — Da questa carta si ricava quale fosse lo stato 
del miserabile decadimento in cui erano caduti il monastero e la 
terra di Cervere presso Cheraseo, per gli orribili guasti loro recali 
nel 1274 dalle escursioni e dagli assalti dei nemici Astigiani. 

156. 

1289, 10 agosto. — Cessione fatta dal prédelto D.' Giovanni Della Garda, 
priore del monastero di S. Teofredo di Cervere, a favore di Nicolao 
Ratto di Cheraseo, dell’usufrutto di alcuni poderi dello stesso mo- 
nastero sino alla estinzione di un debito di fiorini 100 d’oro, contratto 
dal detto monastero con esso Nicolao Ratto. 

I.’ istromento si legge rogato al notaio Pietro de Sinfredo de 
Clayrasco , e si accenna’essere stato steso in Clarasco in domo ec- 
clesie Sancii Theofredi de Cerverie, cioè nelle case attigue al priorato 
benedittino di S. Iffredo,. poste in Cheraseo, ove il priore di Cervere 
D. Giovanui Della Garda si era rifugiato co’ suoi monaci per maggior 
sicurezza. — L’originale pergamena esiste negli Archivi generali del 
Regno, ed essa è stata da me stampata nel citato tom. Il Chartar., 
col. 1714 e seg. ; e riferita pure in volgare nelle dette memorie 
Degli antichi Signori di Sarmatorio eco., pag. 204 e seg. 

157. 

1294, indictione septima. — Hmc sunf capitala de novo facta per infra- 
scriptos capitulatores scilicet etc. (Seguono i nomi di dodici capito- 
latori , fra i quali un Raimondo Lunello, un Giacomino e un Oberto 
de’ Ferreri , tutti eletti a fare novelli statuti per il buon governo del 
comune di Cheraseo). V 

L’originale di quest’atto esisteva già negli Archivi della città di 
Cheraseo ai tempi del Voersio (1618), il quale nella sua Storta, a 
pag. 133, ne fece particolare cenno. 

158. 

1294, 18 febbraio. — in Clarasci in hospitio Potestatis etc. Vivaldo . . . 
promette al podestà Filippo de Platea, e al capitano della Società po- 
polare di Cheraseo di conservare e custodire a nome di esso comune 
la terra e il castello di Moniemaggiore , tolto ai Saviglianesi, dai 
quali era stato fabbricato. 

La pergamena originale, già molto corrosa nel 1607, esisteva 
nei predetti Archivi della città di Cheraseo. Ne discorre il Voersio 
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nella precitata sua Storta, pag. 134; e il Norellis io quella di Sa- 
Vigliano, pag. 71-2. 

159. 

1297, 14 aprile. — « Donatio Gaufredi de Montanari episcopi taurinensi 
« de ecclesia S. Maria; de Fontani in fìnibus Ctarasci Wuillielmo de 
« Montefalcono ». 

Così il Ourandi, Piem. Cispad., pag. 136, ove dice avere de- 
sunta notizia di questa carta dagli Archivi del monastero di S. Pietro 
di Savigliano. Noi soggiungeremo che, avendo detto Guglielmo di 
ìloufalcone riconosciuto che la nomina ad essa chiesa di S. Maria 
delle Foulane spettava al monastero di S. Pietro di Savigliano, Abati 
eiusdem restituii eam donationem. G l’abate Antonio Oggero , a 
nome dello stesso monastero « investit VVillelmum de Montefalcono 
» clericum ad aooos decem proxime venturo» de ecclesia S. Morite 
« Fontanarurn in lìnibus Clarasci, cum omnibus iuribus, oblationibus 
« et decimis.et terra quae est apud eamdem ecclesiam, sub quodam 
« tictu annuo eidem monaslerio solvendo in Testo S. Petri de au- 
« gusto. — Aduni in clauslro huius monasterii ; Pagano Ruelia 
« notario », siccome si ricava dall’ inventario delle scritture del 
predetto monastero, tom. IV, esistente negli Archivi generali del 
Regno. Il sommario di questo documento fu da me volgarizzato e 
riferito nelle precitate memorie Degli antichi Signori di Sarma- 
torio eco., pag. 126-7. 

160. 

1297, 15 aprile — Investitura concessa dal marchese Manfredo IV di Sa- 
luzzo a favore di Ardizzone Operto di Sarmatorio e di Ardizzonotto 
di lui nipote, di lutto ciò che questi già tenevano in feudo ab illustri 
domino Thoma marcinone Saluciarum palre suo. 

L’atto originale si legge fatto in Salutio in castro superiori ; 
esso esiste negli Archivi generali del Regno, ed i stato da me pub- 
blicato nel tom. Il Chartar., col. 1732. Veggaosi pure le citate mie 
memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 422 23; 
e il Muletti, Alem, stor. di Saluzzo, III, 11. 

1 Gl . 

1298, 12 agosto. — Il comune di Cherasco tratta della divisione dei suoi 
confini con quello di Bra « come fu fatto con somma paee et amore 
« li 16 di decembredell’istesso anno, constandone istromento rogato 
• da Bartbolomeo Macerio di Bra ». 

Così il Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 140. — Di questo primo 
istromento di divisione, rogato dal notaio Rolando Riccardo, si ha 
negli Archivi di Cherasco un estratto del predetto notaio Bartolomeo 
Macerio, fatto li 6 dicembre 1407, sotto il titolo Bra, mazzo I, nu- 
mero 8. Più altre volte si rinnovarono le divisioni dei confini tra 
Cherasco e Bra, come è a vedersi presso il Voersio, toc. cif., p. 141 
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« seg. Ma quest’ istrpmento, contenendo la prima divisione di essi 
confini tra Cherasco e Bra dalla parte di Pollenzo (V. Vdersio,p. 140), 
quali erano goduti dai signori di Manzano prima della costruzione 
del nuovo Cherasco ; perciò varii sono i teslimoniì dalla parte dei 
due comuni , cbe depongono sopra I limiti d’essi confini. Fra tutte 
coleste attestazioni è degna di particolare osservazione questa che- 
fu fatta da Bonifacio Bianco, nei termini che seguono : 

« Die mercurii sesto augusti: dominus Bonifacius Blanchus ju- 
« ravit ad sancta Dei 'Evangelia dicere veritatem et ducere per fines 
« qui sunt inter posse Claraschi et posse Pollenci, a via infra qua 
« itur versus Clarascum. Dixit et testificatile fuit quod eo tempore 
» quo ipse stabat in Manzano, et ante quam focus Claraschi edifica- 
li tus esset , fines Manzani proteudeliantur et erant a dieta sfrata in- 
« ferius, incipiendo ad inferiorem angulum cujusdam pecie terre 
n choer. diete strate, quam terram possidet Oddo Bighus ut dicitur, et 
« eamacquisivitaGuillelmo Correria de Brayda hahitante indarasco, 
« descendendo recta strata, veniendo usque ad arhoreni cujusdam 
« nucis, et a dieta nuce usque ad circulum seu ad quemdam buxo- 
* numde ronza siveroveo, et a dicto buxono usque ad alìum buxo- 
» num quod estin terra Gtillielmì Gili de Clarasco, et a dicto bu- 
« xono usque ad viam qua itur Pollando versus Fraschetam, et ab 
« inde veniendo inferius per dictam viam versus Polleneium usque 
« ad piziuna roche desuper vignacias usque in Tanagrum. 

« Interrogatus quo modo scit, respondit quod ipse erat de Do- 
li minia Manzani, et veniebat ad dieta loca et cepit de bestiis Pollenci 
« ea que eas inveniebat pascendum in dictis finibus, et erat quodqm 
« molandinum in Tanagro prope idem pizium in quo habebat terciam 
« partem ipse et fratres; et quod ibi factum fuit tanqùam io finibus 
« Manzani, et quod Domini et homines Manzani habebant et tene- 
n bant dictas fines prò finibus et de finibus Manzani. Interrogatus 
« quid sit de ipsis finibus ab eo tempore citra quo edificatus est 
« focus Claraschi. Bespondit quod illi de Clarasco ab co tempore 
« citra quo dictus locus edificatus fuit teouerunt dictos fines, et quod 
« campani Claraschi ceperunt in dictis finibus campariam et illi de 
» Munte (CaprilioI) decimam prò ecclesia sancti Martini de Manzano. 
« Interrogatus si semper a dicto tempore citra vidit predicta facere 
« illis de Clarasco et de Munte : respondit quod non, ymo nunquam 
« audit a dicto tempore citra fieri predicta vel aliqujd predictoruro, 
« sed dicebat quod predicta fiebant per eos. Interrogatus quantum 
« tempus est quod locus Claraschi constitutus fuit. Respondit quod 
« sunt anni quinquaginta quinque ad festum sancti Michcelis prox. 
« vent. et ipse testis est etatis octuaginta annorum vel circha » . 

Archivj civici, guardaroba 5*, titolo Bra, mazzo I, numero 8. 

* 162 . 

— Alleanza tra i comuni di Savigliano, Alba, Mondovi e Cherasco 
per resistere alla lega di Manfredo IV marchese di Saluzzo, e di Gio- 
vanni I marchese di Monferrato. 
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Veggansi il Voersio, Storia di Cherasco, pag. 191 e 182 ; cd il 
Novellis, Sfor. di Savigliano, pag. 97. 

163. 

1299, 23 dicembre. — Il podestà del comune, il capitano e quattro savi 
della Società del Popolo eleggono altri dodici capitolatori per la for- 
mazione di nuovi statuti sopra i furti ecc. (Ivi, fra gli eletti, sono un 
Anseimo Lunello ed un Opizzo Ferrerò). 

Veggansi il Voersio, loc. cit., pag. 138; e le mie memorie Degli 
antichi Signori ili Sarmatorio ecc., pag. 211, nella nota, ove ho ri- 
ferito un frammento di questo atto. 

164. 

1 300, 8 gennaio. — De pace et communi concordia factis inter Brexanos 
et illos de Valle et commune Montisregalis. — Ivi, tra gli arbitri 
eletti a pronunciare sovra la detta pace, intervengono : « Venerabilis 
• Pater dominus Guido divina potentia episcopus astensis ; et do- 
li minusllenricus de Marccnascbo, Jaeobus Pautrerius, ambaxiatores 
« civitatis Albe; domini Rogerius Cayrosius, Jaeobus de tfontefal- 
« cono, ambaxiatores Clarasci ; et domini Oddinus Taparellus et Pa- 
li. ganus Valfredus, ambaxiatores Savilliani, clecti arbitri et arbitra- 
li tores amieabiles compositores contunder et concorditer a domino 
n Cuiilielmo Digiuno , sindico et sindicario nomine communis Mun- 
ii tisregalis, et hominum dicti communis, ut patet de dicto sindicatu 
« per instrumentum inde factum per Petrum Ricardinum notarium 
« sub anno Domini uccLxxxxvim , indictione xii, diexx decembris, 
« ex una parte, etc. etc. ». 

Questo Trattato interessantissimo, pel quale patteggiossi potes- 
sero i Bressani, poco dianzi banditi dal comune di Montevico, e i 
signori della Valle, recarsi ad abitare sul Monte, come pure i Mon- 
doviti nelle loro terre, si legge nel cosi detto Libar Instrumentorum 
del comune di Mnndovì , a fol. xlii. Ivi si vede che Pistromentó fu 
steso sub porticu domus Oddoni de Morotio, presentibus domino Ja- 
cobo proposito ecclesie Manzani, domino Guillielmo archipresbitero 
de Gorena, etc. etc. — Di esso è breve cenno a pag. 56 del Memo- 
riale storico della predetta città e provincia, di Tommaso Canavese. 

Un bel esemplare di questo Cartario, o Codice diplomatico della 
città di Mondovl, detto il Libro degli Instromenti , si conserva in 
oggi nella Biblioteca privata di S. M., per recente acquisto fattone 
dal suo chiarissimo e diligentissimo bibliotecario , il cav. Domenico 
Promis , il quale salvollo dal fatai disperdimento toccato anch’esso 
alla scelta e rara libreria dei marchesi Fauzoni di Montaldo. Esso è 
un Codice pergameno in-fol., di fogli lxxxvi, non compreso Vindice, 
il quale consiste in due fogli e una pagina ; cavamente ricoperto 
di due semplici assicelle, con dosso di cuoio rosso, sovra il quale in 
caratteri dorati è stato scritto ; Liber J cri uh Mo.ntisregalis. 1351. 
Ms. Nella pagina prima del primo foglio , il quale serve di coperta 
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interiore, sta notato in caratteri del secolo xvn « in questo libro si 
« contengono diversi instromenli antichi concernenti le ragioni della 
« città del Mondovì, cominciando dall'anno 1240 ». — Nella pagina 
seconda, in caratteri abbreviati del secolo xvi , è scritto io una 
sola riga : Reynerius Fauzonus extat possessor huiusmodi v» luminis 
Dei grafìa. Onde si può dedurre che questo libro, il quale già esi- 
steva ai tempi del chiarissimo Paolo Angelo Carena, e cosi verso Ja 
metà del secolo passato , nell’Archivio del marchese Fauzone di 
Montaldo, non è di quelli li quali furono da alcuni cittadini del Mon- 
dovì asportati nelle loro case , e non più rimessi nell’Archivio della 
città, nei torbidi dell’anno 1099, come ricordano le memorie sto- 
riche della città stessa. — L’intitolazione particolare del libro si ha 
poi subiio in capo al foglio secondo, dove il notaio scrisse in carat- 
teri di rosso : Liber Instrumentorum communis Montisregalis , qua» 
fecit esemplare Laurmtius -de Vitabus iubente (?) domino Petro 
Vascho sindici (sic) communis praidicti. hccccli, indizione iv, die 
primo ianuarii. Seguono quindi i singoli istromenti , senza verun 
ordine nè di età, nè di materie, per 85 fogli ed una pagina conti- 
nuatamente ; ed in ultimo a fol. 86 retro si legge il nome del no- 
taio il quale trascrisse l’intiero volume, e autenticollo del suo par- 
ticolare segno tabellionale con queste parole : «■ Et ego Anthonius 
« Rex imperiali auctoritatenotarius hcc omnia instrumenta scripta in 
« hoc volumine extrassi ac fideliter cxemplavi de libro et volumine 
« instrumentorum communis Montisregalis, nicbil addito nec etiam 
« diminuto nisi forte punctum vel sillabato , que non muttant sub- 
n stacciano nec significalionem. Et in testimonium premissorum 
« meum signum apposui consuetum ». 

Tale è la precisa descrizione che noi pei primi abbiam creduto 
opportuno di fare di questo prezioso Codice, invano desiderato e ri- 
cercato dall'eruditissimo ab. D. Gioachino Grassi di Santa Cristina, 
il quale nel Discorso proemiale alle pregiate sue Memorie istoriehe 
della Chiesa vescovile di Monteregale (Torino, 1789, 2 voi. in-4°) 
ne fe’ lamento colle seguenti parole (pag. xiv) : « L’avvocato Carena, 
« che fu diligentissimo scrutatore delle antichità patrie, e ch’ebbe 
« accesso in molti privati Archivi , lasciò scritto nelle sue memorie 
« ohe questo Cartulario ( Liber Instrumentorum communis Montisre- 
« galis ) conservavasi presso il marchese Fauzone di Montaldo. 
« Benché potessi tutto sperare dalla cortesia di questo degnissimo 
« cavaliere, pure non mi riescl di vedere questo prezioso Codice, il 
« che dà luogo a credere che siasi da qualche tempo smarrito, o sia 
« caduto in mani rapaci e gelose. Ad ogni modo ... la testimonianza 
« dell’avvocato Carena è di molto peso a persuaderci che siasi ser- 
« bato sino ai nostri tempi quel Codice diplomatico. E quant’esso 
« fosse prezioso, si può facilmente comprendere da quanto ne dice 
« il prelodato Carena nei seguenti termini : La metà dei documenti 
« raccolti in questo libro non furono pubblicati nel Libro Rosso , 
« perchè in questo furono solamente pubblicati quelli che ebbero tratto 
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« successivo di cose relative ai tempi nei quali fu stampalo e o’ po- 
li steriori. Ma quelli che furono ammessi per la maggior parte con- 
ti tengono monumenti storici dei secoli sui e xiv, utilissimi per co- 
li nascere lo stato delle cose di quei tempi, e gli avvenimenti di quella 

• parte superiore del Piemonte •. 

Così il cb. Paolo Angelo Carena, il quale, discorrendo in altro 
luogo delle sue erudite memorie del sovracceonato Codice diploma- 
tico della stesso città di Monteregale , detto volgarmente il Libro 
Rosso, stampato nella medesima presso Giovanni Cavalieri nel 1598, 
in un gran volume in-fol., col titolo dura civitatis Montisregalis , 
così pure ebbe ad esprimersi : « Rarissimo 6 questo libro , e con- 
fi tiene i privilegi, convenzioni ed altri documenti del comune e della 
« chiesa di Monteregale, ed è diviso in tre parti principali. La prima 
« contiene i documenti riguardanti il dominio de'nostri sovrani sopra 
« la stessa città. La seconda i documenti riguardanti i vescovi di 
« essa. La terza le convenzioni tra la città di Monteregale e le città, 
« signori e luoghi circonvicini ». — *■ V. Grassi, lo c. est., 1, x. 

SECOLO XIV. 

165. 

1301, 4 febbraio. — « Essendo differenza tra Cberasco e Bene per causa 
« del finaggio dalla parte di Novello , e non potendosi accordare 
« amichevolmente, et unitamente, rimessero questo negotio ad alcuni 
« arbitri. Da Bene furono eletti monsignor reverendissimo Guidone 
« (Valperga ) , vescovo d’Asti, Anseimo Aragno e Jacomo Bialerio 
« (Realesio). Per Cherasco furono instituiti il signor Henrico Pre- 
« vengo, podestà di Cberasco, il signor Henrico de Manzano et il 
« signor Sismondo Caroxio (Carosi'o), i quali come prudenti e giudi- 
« ziosi finirono questa causa con sodisfattione delle parti l’anno 1301, 
« li 4 feltrare, come appare per instromento rogato da Giovanni Bia- 
« ierio ( Bealesio ) notaro » . 

Cosi il Voersio nella sua Storia di Cherasco, pag. 146; il quale 
emise di notare che fra i deputati cberaschesì di sopra nominati si 
trovava pure il capitano della Società del Popolo di Cherasco, Fran- 
cescano Rogerio, con Sismondo M azzecco e Sigismondo Carosio. — 
Esiste la pergamena di questa divisione negli Archivi civici di Cbe- 
rasco ; e in quelli di Bene se ne possiede un transunto ricavato dal- 
l’originale, nel secolo xvu, dal notaio ducale Amedeo Piazzo, serie 
prima, voi. 673, N° 1231 dell’/noenforio. 

166. 

1503, 2-i agosto. — n In ecclesia Beati Petri de Clairasco, in pieno consilio 
« Clairasci . { . in quo consilio erant centum capita de domo et plus: 
« Dominus Bartholomeus Berrutus potestas Clairasci , voluntate et 

• consensu omnium consi liariorum . . . constituerunt, creaverunt et 
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« fecerunt Rufinum Mazochum et Otbonem CaToxium, presente* et 
« recipiente* , eorirni scindicos , actores et procuratores dicli com- 
« munis Clairascì , ad compònendum , tractanduro et complendura 
« cum excellentissimo viro domino Carolo Cornile Provincie et alia- 
vi rum diversarum proviociarum, omnia parta et conventiones que 

• inscriptis communis Albe et Clairascì continentur, vel contineren- 

• tur, promittentes etc. etc. ». 

Leggesi questa procura fatta dal comune di Cherasco per alcune 
particolari convenzioni a trattarsi con Carlo II il Zuppo , conte di 
Provenza e re di Sicilia , in una copia inserita nel voi. CLI della 
collezione Da Puy, esistente nella Biblioteca Imperiale di Parigi. — 
Quest’atto di procura fu ignoto al Voersio. 

. , 1G7. 

1303 .... — Nuova lega in difesa della propria libertà tra i comuni d’Astì, 
Savigliano , Mondovì e Cherasco contro i marchesi Manfredo IV di 
Saluzzo e Giovanni I di Monferrato. — Ivi, fra le altre condizioni, 
fu convenuto, che nessuno delle famiglie Solaro e de Castello, come 
capi di loro fazioni, potessero avere alcuna sorta d'uffizio nei co- 
muni confederati. 

V. Novelli*, Stor. di Savigliano, pag. 57 sulla fine : Canavese, 
Memoriale storico di Mondavi , pag. 58; e per le cagioni delle di- 
scordie accennate, le quali fecero cacciare dalla città d’Asti il fortis- 
simo partito dei Solari , veggasi il Grassi, Stor. d'Asti, I, 214 e seg. 

168 .. 

1305 . . . . — Cberasco giura fedeltà a Rinaldo de Lecco o da Leto, pugliese» 
Siniscalco del re di Sicilia e conte di Provenza Carlo II, dal quale era 
stato spedito in Piemonte a ricevere il giuramento delle terre soggette. 

, K. Novellis, 58; e Grassi, I, 203, nei luoghi sopra citati; 
ed il Memoriale di Guglielmo Ventura, il quale riferisce che ; • Ka- 
« rolus Sicilia' rex , mccov, mense marcii . . . misit in Lombardiam 
« Ravoaldum de Leto. Apuliensem, eius Seoescalcum in locis Pede- 
« montium, cum militibus circa cbntum, etducentis balistreriis , 
« qui omnes apulerunt Albani; qui Atbenses et illi de Clarasco, Sa- 
li vigliano et de Montevicho suscipientes eos cum gaudio, eidem Se- 
» nescalco de novo Adelitatem fecerunt nomine dicti regia. Astenscs 
« eidem Senescalco plures ambaxiatores misorunt , et quicquid pe- 
li cierunt ab eo, benigne concessit . . . Astenses vero ad postulatio- 
« nerri Senescalchi cum eodem et cum eius exfortio iverunt in guastis 
- Novelli, et ipsa nude dormierunt in Clarasco. Media auleni nocte, 
« surrexerunt omnes , et iverunt versus Cuneum , credente* ipsum 
» ex pacto ordinato habere. Pluvia magna supervenit illa nocte, er- 
« rantes in via nicbil lacere potucrunt etc. » (Memoriale Guilielmi 
Venlurce, de Geslls Civium Astensium , toni. III Scriptor-, in Hist. 
Patr. Monum., col. 749). 
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1303, 5 novembre. — Clarasci sub porticu domus Ogerii Ratti, prcesen- 
tibus etc. li regio Siniscalco concede al comune diCberasco la primo 
cognizione delle cause civili e criminali , confermando i suoi parti- 
colari privilegi ecc. 

Il Voersio ha riferito sommariamente questa patente nella sua 
Stor. di Cherasco, pag. 176 e seg. L'originale della medesima esiste 
tuttavia negli Archivi della medesima città, sotto il titolo Privilegi, 
mazzo HI, numero 10 

' . . * '* 170. ’■ . ■< ' 

1306, 20 agosto. — Datum Massiliac. Patente del re di Sicilia Carlo II r 
confermante tutte le convenzioni, lo concessioni e i patti, già conce- 
duti pei suoi Siniscalchi al comune di Cherasco. 

V. Voersio, loc. cit., pag. 180-1 ; e l'originale negli Archivi 
predetti, mazzo III, numero 11. 

171. 

1308, 11 maggio. — Datum Janue, anno Domini ucccvm , die xi madii , 
vj indizione, regnorum nostrorum anno xxiv. Lettere del predetto 
Carlo II il Zoppo, re di Sicilia e conte di Provenza, dirette a Rai- 
mondo de Bautio militi, domino Contcrdonii, senescalco et capitaneo 
generali partium Pedemonti ; nelle quali acerbamente si lagna delle 
tristissime discordie che agilavansi tra le fazioni guelfe e ghibelline in 
alcune parti di Piemonte, specialmente in Alba e Cherasco r «... do- 
li leoter attendimus et displicibiliter recensemus quantum comuni- 
» tates aliquas partium Pedemonte , et specialiter civitates Albe et 
« Clarasci, inveterata discenssio sciderit atque graviter laceravi! 
n qpot inde , prob dolor , animarnm pericula , et strages prodierint 
« corporum, et dispendio successene! faeultatum. Angimur equi detti 
n non omnino dubium quantum angamur opportunum adhibere re- 
• medium per quod inter fìdeles nostros ipsius civitatis et loci vigeat 
■ concordie gratum donum, intestinis ab invicem odiis et domestici 
« simultatibus relcgatis ». — Ordina perciò al predetto suo espilano 
generale di procurare ogni modo perchè si faccia buona e stabile 
pace tra i fuorusciti ed espulsi dai luoghi suddetti e gli abitanti delle 
terre medesime ; e procacci l’estinzione di simili fazioni : « lllud 
« etiam penitus volumus ut occasione parcialitalis pristine Cuibelli- 
« nortim videlicet, et Velforum mter concives Ipsos et incolas nullius 
« discenssionis scintilla remaneat ; quin ea unanimiter amenitas in- 
n vicem illibate consistat , ut eam quoad vulgi labia quantum Aeri 
« poterit subducant, etc. etc. » . 

Esiste questo documento preziosissimo per la storia subalpina, 
e finora ignoto a tutti , a fol. i.xxin retro del Liber Instrumentorum 
communi» Montisregalis, di cui si è discorso lungamente di sopra, 
all’anno 1300, 8 gennaio. — Il Canavese ne fece un semplice cenno 
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nel suo Memoriale precitato, sulla fede del Bonarda; ma sbagliò 
eoo esso la data, rifereodolo agli 1 1 maggio 1 506. ' 

172. 

1309, 50 aprile. — Gli ulììziali regii e gli uomini del cornuoe e delle di- 
. pendenze di Cherasco prestano l’omaggio di fedeltà a Roberto conte 
di Taranto , stato dal padre Carlo d’Angiò investito delle terre di 
Piemonte. 

yuesto documento si legge presso il Dalla, Storia dei Principi 
d’Acaia, II, 67; e veggasi pure il voi. I, pag. 56; e il Novellis , 
nella sua Stor. di Saviylianu, 59. 

.173. 

1509, 22 luglio. — Lettere di Roberto, re di Sicilia e conte di Provenza , 
in data di Avignone, confermanti ad Àrdizzone Operlo l’aderenza già 
fatta da Carlo d’Angiò suo avolo con Pietro Operto di Sarmatorio, di 
lui padre , con particolare istromento rogalo in Alba al notaio Lan- 
gerio di S. Biagio, li 3 settembre 1259. 

Veggansi le mie memorie Vegli antichi Signori di Sarmato- 
rio ecc., a pag. 424-5, ove io bo recato in volgare il sommario di 
queste Lettere, sottoscritte Robertus Rex , e controsegnate Lauren- 
tius de Antimuino cancellarmi . 

174. 

1309, 15 agosto. — Lettere patenti del re Roberto (succeduto al padre 
Carlo li il Zoppo, morto addi 5 maggio 1309), confermanti tutte le 
convenzioni e i patti stabiliti antecedentemente tra il suo avo Carlo I, 
e il padre Carlo II, col comune di Cberasco. 

V. Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 181-2 ; e l’originale patente 
negli Archivi predetti, mazzo III, numero 12. ' 

175. 

1319, 11 luglio. — 11 comune di Cherasco manda (forse a Cuneo dove il 
re si trovava, ai 10 luglio. — V. Novellis, loc. cit., pag. 60) suoi 
siedaci e procuratori speciali a trattare alcuni negozii col re Ro- 
berto di Sicilia. 

Voersio, lo c. cit., pag. 203; e pergamena originale nei detti 
Archivi, mazzo III, numero 13. — L’arrivo di re Roberto nelle terre 
sue di Piemonte, nella state di quest’anno 1310, così vien narrato da 
Gioffredo Della-Cbiesa : «... E regnava el re Roberto ... et gionse 
« in Lombardia nel 1310 a calende de iugno • primo a Conio (Cuneo) 
« qui teniva per luy • poy andò al Rendevi a Posano a Saviglano 
« Chagrasch , e finalmente in Alba ponpeia • la quale soa venuta 
« diede grande terrore a Philipo pryncipe dy la Morea el quale in 
« Ibora stava residente in Ast per che se diceva volgarmente che )y 
« Astesanv lo bavevano fatto venire e se dubitava che el volesono 
« eleggere per loro signore ... Per il qual suspctto congrego esso 
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« Principe una granile parte de ly optimatv dy Ast e de ly plebey e- 
« fecely furare che may elegerebeno per loro signore el Re Roberto » 

( Cronaca di Saluzzo, nel precitato toro. IlIScriplor., col. 916, in 
Mist. Patr. Monum.). 

176. 

1312, 8 maggio. — Actum Pisi s. L’imperatore Enrico VII investe, a danno 
dell’Angioino, il marchese Manfredo IV di Saluzzo delle signorie dr 
Possano, Alba, Mondovì, Savigliano e Cberasco. 

Questo diploma si legge presso il Moriondo, Monum. Aquen., Il, 
452; il quale erroneamente lo riferì sotto quest'anno 1312. Meglio 
fece il Muletti, il quale lo ristampò nelle sue Alem. stor. di Saluzzo, 
III, pag. 106, assegnandolo all’anno 1313, in cui realmente correva 
l’anno primo dell'impero di Enrico, stato incoronato a Roma soltanto 
li 29 giugno del precedente anno 1312. — Veggansi pure il Voersio, 
loc. cit., pag. 458; la Corona Reale di monsignor Delta-Chiesa, 11, 
212 ; e il Novellis, Stor. di Savigliano, pag. 64. 

177. 

1313, 22 febbraio. — Il medesimo imperatore Enrico dona al conte di Sa- 
voia Amedeo V la città e contea d’Asti, comprendendovi le terre che 
anticamente avevano obbedito al vescovo o al comune, sebbene da 
assai tempo fossero state occupate dai marchesi di Saluzzo e dagli 
Angioini, od avessero proclamata la propria indipendenza. Tali erano 
Cuneo, Cberasco e Mondovì. 

11 diploma imperiale si legge nelle Preuves della storia della 
R. Casa di Savoia del Guicbenon, tom. IV, pag. 139; e si accenna 
pure nel tom. I, pag. 360. Veggansi ancora intorno al medesimo la 
Storia dei Principi d'Acaia di P. Dalla, I, 71; e quella della Mo- 
narchia di Savoia di L. Librario, li, 312-13. 

178. 

1313, 15 marzo. — In palaiio commuais Foxani in pieno el generali Con- 
silio etc. « Dominus Ardicionus Opertus quond. domini Petri Operti 
« de Sarmatorio proposuit et ad deliberandum exhortatus est , ad 
« salvandam , munieodam et defemlendam patriam a continuis ex- 
« cursiouibus, depredationibus et vexationibus et ab omnibus ét iu- 
« fìnilis malis , quibus continue desolatur et depredatur locus et 
« recinctus Foxani per suum posse et flnes , modo ab Astensibus , 
« modo a marcbionibus Montisferrati et Salutiarum, adeo ut in per- 
« sonis et in rebus gravissima et nefanda mala sequuntur; et non 
e habemus ncque diem ueque horam securilatis et tranquiilitalis: 
« quod utilis et rcs necessaria erit nos donari, submitti et fidelita- 
« lem prestare illustri domino Pbilippo de Sabaudia principi Achayae, 

• qui uti iustissimus, sapientissimus et potenlissimus est, et suos 
« populos bene regitet defendit, nos quoque bene regeret et defen 

• deret, et. in pace, tranquillitate et securitàte erimus sub eius po- 
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« testate. Quae propositio post plora debuta fuit a generali cornili» 
« acceptata cum reservacioue de modo etc. etc. », 

Documento rogato al notaio Anseimo Bertrando di Sarmatorio,. 
sconosciuto all’abate G. Muratori nella sua Storia di Fossimo eco. , 
e da me pubblicato sovra una copia autentica nelle memorie Degli 
antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 426. — Questa proposta di 
Ardizzone Operto non tardava molto ad avere suo effetto , e l’anno 
seguente, addi 5 maggio, il comune di Fossano si dava in potere dei 
predetto Filippo principe di Acaja , e de’ suoi eredi della sola Casa 
di Savoia (de hospitio illorum de Sabaudia tantum), cioè dei soli eredi 
maschi. V. Muratori, loc. cit. , pag. 21 , 24 e 271, ove si legge il 
relativo istrumeoto di dedizione. 

179. 

1313, 1° giugno. — Patente del re Roberto al comune di Cherasco, nella 
quale lo chiama Repubblica, non ostante fosse a lui soggetto. 

Così il Voersio, Star, di Cherasco, pag. 203; ma è a notare che 
egli ha sbagliata gravemente la vera data di questa patente, la quale 
vuoisi riferire alle grazie ottenute dall’ambasciatore cheraschese 
Tommasino Mella dal re Roberto addi 1° giugno dell'anno 1337, cor- 
rendo la indizione quinta. Gli atti originali di cui qui è cenno si con- 
servano negli Archivi della stessa città di Cherasco, sotto il titolo 
Privilegi, mazzo ili, numeri 14 e 16. — Veggasi qui sotto all’anno 
1337, 22 aprile. 

180. 

1313, 14 luglio. — Donazione del marchese Manfredo di Saluzzo a Barna- 
bone de’ Booifacii, delle città e luoghi di Fossano, Alba, Cherasco, 
Mondovì, Savigliano, Cornegliano e Monforte, iu ricompensa de' ser- 
vigi prestatigli. 

Originale inedito degli Archivi generali del Regno , del quale 
non è cenno nelle Mem. star, di Saluzzo dei Muletti. 

181. 

' r - ... • \ 

1313, 14 luglio. — Rinuncia del marchese Manfredo di Saluzzo alla con- 
cessione fattagli dall’ imperatore Enrico YII delle città e luoghi di 
Fossano, Alba, Mondov), Savigliano, Cherasco e pertinenze, per 
essergli tale concessione pregi udiciale. (V. documento 1312, 8 
maggio ). 

Pergamena originale inedita, come sovra, esistente negli Archivi 
generali del Regno. — Di questa spontanea rinuncia cosi discorre il 
predetto cronista saluzzese, Gioffredo Della-Chiesa : « Lo imperatore 
« fin del 1312 essendo a Pisa baveva fatto investitura al marchese 
« Manfredo dy Salucio nela quale olirà el rnarchixato lo investiva de 
« le ragione dy Alba di Posano dyl Moodevy de Saviliano dy Chei- 
« rasch et altre cosse quale tenia el re Roberto , de le quale cosse 
> « pare che esso marchexe doveva altre volte baverne fatto cessione 
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« al re Carlo 2" padre di cssq re Itoberlo cl quale havea promesso 
« darly recompeusa in Provenza, pur non lo fece. E cossi de novo se 

• era fatto investire a lo imperatore ' per il che essendo venuto a la 

<■. « noticia dy esso re Roberto se trovava molto sdegnato e faceva 

« guerra a esso marebexe. E vedendo questo el marchese Manfredo 
« e conprendendo quela investitura in quela forma ly portava danno 
« delibero remettere quele ragione e ritornarle a lo imperio. E cossi 

• tanno predetto de 1313 remesse cum effetto le ragione de Fosano 
« di Alba del Mondevy e di Cbayraseho » ( Cronaca di Saluzzo , 
« nel precitato tom. Ili Scriptor., col. 930, in Hist. Patr. Monum.). 

182. 

1314, 30 marzo. — Trattato per le conquiste da farsi sul re Roberto, tra il 
marchese di Saluzzo Manfredo IV e Filippo principe d’Acaja. — Ri- 
nunziò Manfredo a favore del principe ogni diritto, e promise di ce- 
dergli se per avventura venissero in suo potere -i luoghi di Fossano, 
Romanisio, Villamairana, Sarmatorio, Cherasco, Mondovf ed Alba. 
Questi luoghi però furono ancora tutti tenuti dal re Roberto, trattone 
- Fossano che giurò fedeltà al principe Filippo il fi di maggio , 
come si ricava dalla Storia della stessa città dell’abate Muratori , 
pag. 22, e 171. _ - , 

L’originale inedito di questo Trattato si conserva negli Archivi 
generali del Regno. Di esso è memoria nelle storie sopracitate del 
Muletti, III, 112; del Datta, I, 79; e del Cibrario, III, 71. 

183. 

1314, 29 giugno. — Donazione di Bernabone de’Bonifacii al marchese Man- 
fredo ^i Saluzzo delle città e dei distretti di Alba , Cherasco, Fos- 
sano e Mondovì, colle giurisdizioni e pertinenze loro, alla riserva di 
un reddito di grano sovra i rnolini di Fossano. < 

Originale inedito negli Archivi generali del Regno, del quale 
pure non è menzione nelle storie di Saluzzo. Quest' istrumento fu ro- 
gato in Saluzzo, al notaio Giovannino Laurenzio , presseritibus illu- 
stribus l’iris dominis llonefacio el Geòrgia de Salucio, domino Henrico 
de Ver duno jnrisperito , et Contadino filio-Mulazzani de Salucio , 
testibus. — Veggasi la donazione precedente, 1313, 14 luglio. 

184. 

1316, 7 maggio. — « Constitutiones reverendissimi domini Guidonis de 
« Valpergia. — Ilec sunt statutasinodalia facta, condita et promulgata 
« in Sinodo in ecclesia S. Gregorii de Clarasclio per venerabilem 
« Patrem D. Guidonem Dei gratia Astensem episcopum anno Domini 
« mcccxvi, indictione sui, die vii maii , presentibus DD; Jobanne de 
« Valpergia preposito Clarasci, Cumberto de Alba preposito ecclesie 
« S. Secundi Astensis, vicario D. episcopi predicti, et fratre Bruneto 
•< de Mantua priore S. Marci Asten., ordinis Cruciferorum, testibus 
« vocatis et rogatis eie. ». 
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Quest» è il più antico sinodo che si abbia della diocesi d'Astr; 
e del medesimo si conserva memoria autentica a pag. 61 di un vec- 
chio manoscritto di quella Curia, intitolato Constitutiones sinodale $ 
que observari delie nt in civitate et diocesi Aslensi eie. ; date poi alla 
luce dal vescovo Scipione Rotario nel 1539, addi 29 novembre; in 
un piccolo volume in-8°, di carattere antico, e di fogli 32, senza nu- 
merazione di pagine; il quale ha semplicemente sull’ultimo foglie; 

« Impressum Ast per Franciscurp Coronimi de Lìburno et civem 
« Asten. sub anno Domini 1539, die 29 mensis novembris, de man- 
« dato R. D. Scipionis Rottarii episcopi asten. et comitis. Et ad so- 
n licitationem ac expen. D. Joannis Anlonii Croxeti secretarii ac pro- 
li curatoris (iscalis mense dictis episcopatus Asten. » Un bellis- 

simo esemplare di queste antichissime Costituzioni sinodali , le - 
prime che. mai sieno state date alla luce dai vescovi della città 
d’Asti, si possiede dall’egregio ed ottimo mio amico, il teologo e priore 
, ' D. Antonio Bosio da Millesimo , erudito e diligente indagatore delle 
patrie antichità. — A monsignor Delta-Chiesa, nell’opera sua Hisi. 
chronol., cap. XI , de Episc. Asten.,- sfuggì la notizia di questo si- 
nodo ; ma avutala poi dopo , ne diede un breve cenno nella Descri- 
zione Ms. del Piem., scrivendo nella Part. Il , e nel catalogo dei 
Vescovi d’Asti, che nel 1316 il vescovo Guidone celebrò un sinodo 
in S. Geòrgia (sic) dì Cherasco. — Gli statuti particolari di questo 
vescovo, si trovano registrati nelle sovraindicate Constitutiones sino- 
dales, sotto il capo LXXXXV. 

185. 

1318 . . . . — Lega dì Cherasco con Cuneo contro Filippo principe d’Acaia, 
il quale aveva spinto le sue truppe contro Cherasco , al di cui ter- 
ritorio dava il guasto, come ad altri luoghi. 

Cosi il Partenio, ossia il P. Mariani della Compagnia di Gesù, 
nella sua storia intitolata: / secoli di Cuneo, pag. 58. 

186. 

1318, 19 agosto. — Trattato di confederazione del principe Filippo d’Acaia 
col marchese di Saluzzo e con Matteo Visconti signore di Milano, 
ove è stabilito, che nè quest’ultimo , nè i suoi discendenti possano 
mai impossessarsi di Chieri, Asti, Mondovl, Savigliano, Cherasco, nè 
di qualunque altro luogo circonvicino. 

Questo trattato si legge in Guicbenon, nelle Preuves, a pag. 107, 
tom. IV della sua storia genealogica della R. Casa. Intorno agli sforzi 
fatti circa questi tempi dal principe d’Acaia per impadronirsi d’Asti, 
Cherasco, Savigliano e di altre terre appartenenti al re Roberto di 
Sicilia, sono da vedersi il Grassi, Star. d’Asli, II, 13; il Datta, Stor. 
dei Principi d’Acaia, 1, 78 e 81; e Novellis, Stor. di Savigliano, 
pag. Gl e seg. . 

187. 

1322 .... — In S. Albano. — Conferma dell’antica alleanza (V. sopra 
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all'anno 1303) Ira i comuni di Cuneo, Sàvigliano, Mondovl eCherasco 
contro il marchese Manfredo di Saluzzo, il quale minacciava d’im- 
padronirsi delle (erre del Piemonte ancora soggette agli Aogioini. 

Véggasi il Novellis, loc. cit., pag. 69. 

188. 

ISSO, 17 giugno. — « Desiderando pur il comune di Cherasco star in pace 
« e in buona amicitia con i vicini , fece dichiarar il Gnaggio suo da 
« quello di Cavallermaggiore , sendosene di questa divisione stato 
« rogato instromento da Giovanni Coceri , publico notaro, correndo 
« l’anno della salute humana 1330, li 17 giuno ». 

Cosi il Voersio , Star, di Cherasco, pag. 147; e l’istrumento 
originale di questa divisione si conserva negli Archivi civici, sotto il 
titolo Privilegi, mazzo III, numero 16. 

189. 

1337 — o Sotto Belvedere , tra le faldi della Terra e Stura , vi era un 

« borgo , intorno al quale per maggior sicurezza dei suoi molini , il 
« comune di Cherasco procurò l’anno 1337 fargli le mura , bavendo 
« perciò scritto in Napoli , e mandato uno a posta al re Roberto , 
« all’hora patrone di Cherasco , supplicandolo (22 aprile ) gli dasse 
« qualche aiuto. Questi molini credo siano quelli che adesso si chia- 
« mano della Torre e del Gattera. I frutti di detti molini la regina 
« Giovanna, nepote di detto re Roberto e patrona similmente di Che- 
ti rasco, l’anno 1364 li 23 ottobre gli diede a godere in vita ad un 
•> certo Simone Villalba, per la buona e fedele servitù che gli baveva 
« fatta. Hora i molini del Gattera, con la torre che vi era appresso, 
« chiamata di S. Georgio , da pochi anni in qua sono stati distrutti, 
« ma molto prima è stato rovioato il sudetto borgo, non vedendosi 
« altro adesso che campi da grano e di canapa ». 

Così il Voersio, Star, di Cherasco , pag. 82. 

190. 

1337, 22 aprile. — 11 comune di Cherasco manda a Napoli dal re Roberto 
un suo ambasciadore, Tommasino Mella, per trattare di alcuni ne- 
gozii, e pregarlo di certe grazie , fra le altre di un buon aiuto per 
la ricuperazione del castello di Montemaggiore {V. 1294, 18 feb- 
braio), e di particolari soccorsi per mantenere quelli di Narzole.e 
di S. Stefano del Bòsco. 

Così il Voersio, Star, di Cherasco, pag. 136, 148 e 203. — L’am- 
basciatore cberaschese otteneva dal re Angioino quella patente in 
data del 1° giugno, la quale fu giò accennata di sopra (anno 1313), 
ed esiste negli Archivi della medesima città sotto il titolo Privilegi, 
mazzo III, numero 14. Veggasi la medesima da me volgarizzata e 
riferita nelle mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorioecc. 
pag. 247. 
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191 . 

1343, 19 maggio. — Bolla di papa Clemente VI, per la quale conferisce la 
vacante prepositura del monastero di S. Pietro di Montano, dell’Or 
dine di S. Agostino, al canonico D. Pietro di Santa Vittoria, a consi- 
derazione altresì delle suppliche del cardinale Auihaldo, vescovo 
Tusculano. •- Questo è il sommario della predetta bolla clementina: 

« Clemens episcopus servus smontiti Dei. Dilecto [ìlio Petro de 
« Sancta Victoria, prseposito monaslerii Sondi Petri de Manzano , 

« per prsepositiim soliti gubernari, Ordinis Sancti Augustini, Asten- 
« sis diecesis, saluterò et aposlolicam benedidionem. Beligionis ze- ' 

« lus etc. Cum itaque praposilura Monaslerii S. Petri de Manzano 
« per prseposilurn soliti gubernari, Ordinis S. Augustini, Asten. die- 
n.cesis, quam vcnerabdisfraternoster Jacobus nrcbiepiscopus Januen- 
« sis olim dicti monaslerii prtepositus, promotioois ause tempore faclse 
« de ipso ad Jauuensern ecclesiam tum vacantem obtinebat, per prò- , ■ 

« motionem buiusmodi (egli era stato promosso alla sede arcivescovile 
« di Genova il primo dicembre 1342, e governolla sino al 1349, anno 
« di sua morte. V. le mie memorie Degli antichi Signori di Sar- 
ti motorio ecc ., pag. 63 e 220), et munus consecrationis apud aposto- 
li licam sedem de mandato nostro impetisum eidem , apud sedem 
« ipsam vacare noscatur ad prassens, nullusque de ìpsa prsepositura 
- « propter (sic) nos bac vice disponere possit prò co quod etc. etc. 

« Nos volentes tifai Canonico dicti monaslerii Ordinem ipsttm expresse 
« professo et in sacerdotio constitelo, prasmissorum tuorum mento- 
li rum intuitu, et Copsideratione venerabili fratris nostri Anibaldi, 

* episcopi Tusculani prò te noltis in bac parte humiliter suplicantis, 
n gratiam Tacere specialem : didatti praeposituram sic vacantem cum 
b omnibus iuribus et pertinentiis suis apostolica libi auctoritate con- 
ti ferimus, et de illa etiam providemus, decernente etc. Non obstan- 
b tifatisele. — Datura Avinioni, xtiti ka). iunii, pontifìcatus nostri anno 
« secundo ». 

Estratto dall’alto di investitura di Francesco Urcino, tesoriere 
delle chiese di York, sede arcivescovile d’Inghilterra (Thesaurarius 
Eboracen. ecclesiarum) , uno dei delegati apostolici; dato da Avi- 
gnone » in hospitio habitatioois nostra: sub anno a Nativitate Domini 
» millesimo trecentesimo quadragesimo tertio , indict. undecima , 

» die vigesima prima meusis iunii, Pontifìcatus dicti Sanctissimi 
» Patris nostri Clementis Papae VI , anno secundo ». — 1,’origi- 
nale pergamena esiste negli Archivi della stessa prepositura di San 
Pietro di Manzano in Cberasco; ed'esso è l’alto più anticoche vi > 

si conservi delle Investiture apostoliche a favore dei Prevosti di / / ; 
quell’antica chiesa. ' . . 

192. 

1313, 13 dicembre. — In Cherasco nel palazzo del comune', notaio Claudio 
Testa. Vendita fatta dalla città di Cberasco al sig. Nicolao Ratto e a 
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Cuglielmino Rilatore di Ora, abitatori di Cberasco, di tutti li redditi 
della città, de’suoi villaggi e della sua giurisdizione per anni 10 av- 
venire, principiando dal 1” gennaio 1316. — Ivi si specificano le 
rendite dèlia curia — dei ripaggi — passaggi sopra Stura danaro— 
acquaggi — superacquaggi — tutti i molini — batkndfri — passa- 
tori dei medesimi — terranei — pontone i — per il prezzo convenuto 
di L. 3000 astcsi. 

Pergamena originale degli Archivi della città , sotto il titolo 
Privilegi, mazzo 111, uutnero 17. 

193. : • • 

1316, in novembre. — « A 11 dy novembre Iv Fallety fornirono il campa- 

li nile e la giesia dy Polencio per trattato de uno Teguly quy occise 
« toy qui erano dentro ' e ly bomini dy la terra se mesero a lo oppo- 
« sito • e a 13 dy novembre la casa de Fallety cum loro seguacy cum 
« circa 200 fanty veneno rinforzare e dare soccorso a ly soy • ly 
« hoinini se defendeano virilmente - Sentendo questo il Senescbal- 
« cbó regio misserc francesclio de Bollcry subbilo cum alcuny sol- 
« dati et alcuny bominy di Chayrasco • alcuny soldaty et homini di 
« Braa andò al soccorso e fureno alle many ■ pur babiando già fornito 
« el loco ly Fallety ottenerono la victoria e fu morto esso Senescbalcho 
« e molty altry chi morty chi presy • maxime de quely dy Chayrasco 
« circa cento e dy Braa circa ottanta et il resto se ne ritorno cum 
« vituperio . . . Essendo stato morto quelo anno a Polanzo il Sene- 
« schalcbo regio • le terre regie principali ciò he Mondevy, Chairasch, 
« Saviglano eslezerono subbilo per loro gubernatore in Piemonte 
« missere Manfredo Gorena iudice ». . ( ' 

Così la Cronaca di Saluzzo del precitato Gioffredo Della-Cbiesa, 
tom. IH Scriplor., col. 981, in Uist. Patr. Monum. 

' ' , 191. 

1317, in marzo. — « A 27 dv fevraro il Podestà dy Ast entrò in Braa e 
n forny el castello e villa cum volunta de ly bomini a nome de mes- 
« sere Luebino. Et il giorno apresso ly Signory dy Sancta Victoria 
« venero a patto con ly sopradetti. Et il giorno apresso esso Podestà 
« fece fare una bastia e fortalicio ne Fontanilly (la piccola terra delle 
« Fontane ivi presso ) dy la iurisdicione dy Chairaschò ». 

Cronaca di Saluzzo sovrastata, tom. Ili Scriptor., col. 982, in 
Hist. Patr. Monum. 

198. - 

1347, 18 giugno. — Patti deditizii del comune di Cberasco al giovine Ame- 
deo VI (il Verde) conte di Savoia, e al principe Giacomo d’Acaia suo 
zio; rappresentato quegli dai suoi tutori Ludovico barone di Vaud, e 
Amedeo conte di Ginevra. 

La citata Cronaca di Saluzzo di Gioffredo Della-Cbiesa ( co- 
lonna 983 ) narra così la dedizione del comune di Cberasco ai prin- 
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eipi di Savoia: « 1347 a '15 de iugno quely dy Chayrasrho fureno dy 
« accordio cum et priocipe e cum Ludovico dy Savoya al nome dyl 
* Conte • ciò he dy darly il loooi dy Cbayrasch • et cossi lo haveno di 
« comune accordio e feceno ly homini la fidelità a luty doy dy comune 
« concordia Il Voersio, .Vlor. di Cherasco, pag. 205, riferì erro- 
neamente quest’atto solenne di dedizione spontanea all’anno 1346; il 
quale errore fu pure avvertito dal Guichenon, Uist. génóalogique etc., 
1, 401 , sulla fine. — L’istromento dei patti che furono stabiliti era an- 
dato smarrito dagli Archivi della città di Cherasco fin dai tempi del 
predetto Voersio (1618), il quale scriveva non trovarsi più. Accurate 
ricerche commise il comune di Cherasco che si facessero del mede- 
simo istromento negli Archivi generali del Regno fin dall’anno 1780; 
ma con attestato dei 29 agosto, sottoscritto Della- Valle presidente, 
fu risposto non esistere nei medesimi. Tale attestato si conserva 
negli Archivi della città di Cherasco , sotto il titolo Privilegi , 
mazzo VII, numero 103. 

" , , 196. 

1347, 10 agosto. — llipolis in viridario domus Jacobi et Bartholomei 
Dio etc. — Il conte Amedeo di Savoia conferma , a supplicazione 
del sindaco di Cherasco Giorgio di Montefalcone; i patti e le fran- 
chigie già intese tra il def»o comune c i suoi tutori, all'epoca della 
dedizione della medesima terra di Cherasco. 

Esiste l’atto originale di questa conferma negli Archivi civici, 
mazzo IV, numero 18. Si legge pure presso il Voersio, Stor. di 
Cherasco, pag. 206-,. ma la lezione datane dal medesimo non è scevra 
di gravi errori. Manca, però pggi alla pergamena originale l’antico 
sigillo del conte di Savoia, il quale con queste parole ordinava vi fosse 
appeso : « ffos autem Comes Sabaudi® pradicta confìtentes esse vera, 
« pr.Tsens instrumentum sigilli nostri propri! feeimus appensione 
« muniri in testimonium prarnissorum etc. " — Forse gli è pel si- 
gillo di queste lettere di conferma delle sue franchezze e libertà che 
la comunità di Cherasco ebbe nel 1347 a pagare 3 scudi d’oro, equi- 
valenti a L. 80. (F. Cibrario, Econom. polii.' del Medio Evo ecc., 
HI, 183). • ’ 

197. . • \ 

1347, in novembre. — « Ritrovandosi la signoria de Milano potente a lhora • 
« et haveva guadagnato sopra la regina Joanna di Neapolyetin Lom- 
« bardia et io Piemonty e leniva Ast ■ non contento di questo si 
« mese a fare guerra al principe dy Acbaya • et dy luglio lo exer- 
» cito suo vene in Lombriasco ... et a 11 dy novembre prese Moni- 
li mal a patto • Sv party poy detto esercito et andò di la dy Po et 
« stete ly alquanty giorny guastando sempre le terre dii Conte e.dil 
« Principe e prese la villa e castello dv Piobes • partendosi poy di la 
« per qualque dispetto ruyno essa villa * Et quelo mese medemo diede 
« volta a Chayrasco et bave la torre dy Marcioly seu Marcioloruru 
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« (Narrale) • Et eravy il Marcbexe dy Monferrato et era il Marchese 
« dy Ferrara el Marchese di Mabtoa ■ Chayrasco se tenia dal Conte 
« e dal Principe che se ly era dato a 15 di iugno abandonata la Re- 
« gioa Joanna ». 

Cosi la Cronaca di Sai uzzo di Gioffredo Della-Chiesa, loc. cit., 
col. 983-4, in Hist. Patr. Monum. 

198. 

4348 .... — Fedeltà di Cberasco a Luebino Visconti, impadronitosi di Che- 
rasco addi 14 marzo. 

Cosi il Voersio, loc. cit.. pag. 471 ; e veggasi pure la Cronaca 
di Pietro Azario, pag. 89/ e il Cuichenon, Hist. généal. etc., 1 , 182. 
Il Della-Chiesa, nella sua precitata Cronaca di Saluzzo ( col. 985) , 
narro di questa maniera la presa di Cberasco , e la edificazione del 
suo castello, ivi ordinata da Luchino Visconti : « 1348 a14 dy marzo 
« Chayrascho si rese e li intra quelo giorno el podestà dy Braa al 
« nome de missere Luchino • have ancora Cervere. Et il giorno 
« apresso incomincia (are due bastie presso a Salmor • le quale doy 
« foreno rotte. Et quelo mese moderno iocumincia a fare edificare 
« il castello dy Cheyrasch. Manda poy questo mese di marzo suo 
» exercito a Jenova ». 

i 199. 

4348, 29 aprile. — Sentenza di Giovanni vescovo di Forlì/ legato di papa 
Clemente VI, sulle differenze tra Amedeo conte di Savoia, Giacomo 
principe di Àcaia, Giovanni marchese di Monferrato, la famiglia dei 
Marchesi di Saluzzo, e Luchino Visconti signore di Milano, Il quale 
avea occupato gran parte delle terre di Piemonte. 

Questa sentenza si legge presso il Patta, Storia dei Principi di 
Acaia, II, 172 e seg. ; ed una delle clausole della medesima fu la 
seguente: « Itemquod dicti Dnm. Comes Sabaudieet Princeps Acaye 
x absolvent et liberent comunitates et homines Montisregalis, Cuoey 
« et Clarasci ab omnibus et de omnibus fidelilalibus , bomagiis, et 
« iuribus que pretenderent in eis vel altero eorum habere ». — Que- 
ste tre città erano cadute poco prima in mano di Luchino Visconti, 
il quale mirava con questo, patto ad assicurarsene il possesso. E 
Gioffredo Della-Chiesa, nella precitata sua Cronaca di Saluzzo (col. 
985), riferendosi ad un’altra clausola di questo Trattato, dice ancora: 
« El penultimo dy aprile (1348) fu pronunliata una pace tra ly Si- 
« gnory dy Milano et il Conte di Savoya et il Principe dy la Morea 
« perpetua duratura • in la quale per patto expresso la torridi Mon- 
ti magior si doveva ruynare ■ la quale pur in Ihora fu mesa per 
« terra per ly homini di Saviglano ». — Questa era la torre del ca- 
stello di Monteraaggiore, sull'estremo confine di Cberasco con Sa- 
vigliano, già tolta dagli uomini di Cherasco a quelli di Savigliano, i 
quali l’avevano fabbricata, come si è notato nel documento dei 18 
febbraio 1294, e quindi perduta dai medesimi, come si è veduto 
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all’anno 1537, 22 aprile, e come pure narrano il Novell», Stor. di 
Savigliano , 71 e 87; e il Detta, loc. cit., 1, 161. 

. ; 2oo. 

1350 .... — Cario presbiteri Guillielmi Pastorelli rettorie Sonda Maria 
de Cerveriis, fidelitatis et investimenti. 

Esiste questo alto inedito nell’Archivio arcivescovile di Torino , 
a fot. l stili del protocollo segnato col nuovo numero 7, e intitolato 
sul principio: Incipiunt Protocolla seu Rogationes mey Rerlholomey 
Gay notar, sub anno Domini mcccl , indie ione lercia. — L’impera- 
tore Lodovico HL aveva già col diploma dell’anno 901, 18 giugno, 
riferito sul principio, donato al vescovo d’ Asti Eilulfo l’abbazia o 
chiesa di Santa Maria di Cervere, insieme con 600 iugeri o giornate 
di terra ad essa anuessi. Ma l’imperatore Federico i Barbarossa, 
con altro diploma dato dal castello di Occimiano li 26 geonaio1159, 
. largheggiando con inusitate liberalità verso il vescovo di Torino , 
Carlo I donolla a questi con tutte le sue pertinenze , benché essa 
fosse stata sino a quel giorno tranquillamente posseduta dai vescovi 
d’Asti, ed ai medesimi già parecchie volte dai predecessori di Fe- 
derico confermata. V. le mie memorie Degli antichi Signori di 
Sarmatorio ecc., pag. 143 e seg. 

201 . 

1350 ... — Carla presbiteri ThomePaglery rectoris Sondi Martini de 

Fontani! , donatiohis et investimenti. 

Esiste nel predetto Archivio arcivescovile di Torino, a fol. lxii 
del citato protocollo del notaio Bartolommeo Gay. Di questa chiesa, 
ora distrutta^ dei Santi Faustino e Martino , s’incontra precedènte 
menzione nell’ islrumento di compromesso 9 maggio e 15 giugno 
1228, nel quale si vede che in tale anno era il rettore ecclesia velerie 
Sanctorum Martini et Faustini certo D. Pietro de Viciis. V. tom. II 
Chartar., col.. 1347, in Hist. Patr. Monum. 

202 . 

1351 .... — Atto del Consiglio generale per ordinare gli statuti delle ga- 

belle e dei pedaggi, tempore regiminis nobilis et potentis etri do- 
mini Maginardi Grassi, honorabilis potestalis Flagrasela . — Fra i 
savi eletti sonò uo dottore Aotonio e un Bellengerio della nobile 
famiglia dei Lunelli. 

Pergamena originale negli Archivi civici, sotto il titolo Gabella, 
dacito, pedaggio ecc., mazzo I, numero 2. E veggasi pure il Voersio, 
loc. cit., pag. 213. 

203. 

1352, 28 febbraio.— Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
con sua particolare quietanza dichiara di avere ricevuto dal comune 

5 
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■ di Cherasco la somma di fiorini 450 d’oro, dovutagli pel suo salario, 

' ossia per la tassa ordinaria di mesi diciotto. 

Carta originale con sigillo in cera esistente negli Archivi della 
città sotto il titolo Privilegi , mazzo IV, numero 19. Essa non fu co- 
nosciuta al Voersio, e noi la rechiamo qui quale si legge nel proprio 
originale : « Nos Johannes Dei gracia arcbrepiscopus et generalis do- 
« minus Mediolani etc. Profitemur recepisse et babulsse a comuni 
« et bominibus terre nostre de Clarasco Pedemontium prò sallario 
« nostro mensium decem octo fioiturorum (sic) die ultimo presentis 
« meusis februarii llor. quatuor centum quinquaginta anni, nume- 
« ratos per Belingerium Lunellutn nomine comunis tèrre predicte 
« Claraschi Johannolo de Gixulfis tesaurario nostro. In quorum testi- 
li moniurn bas pateotes fieri iussimùs et registrali, nostrique sigilli 
« raunimine corroborare Dal. Mediolani, millesimo trecentesimo 
« quinquagesimo secundo, die vigesjmo octavo februarii, quinta in- 
« dictione ». 

. 204. 

1354, 16 dicembre. — Supplica ai principi di Milano, Matteo, Bernabò e 
Galeazzo fratelli Visconti, per la conferma degli statuti. 

V. Voersio, Storio di Cherasco, pag. 225, ove si riferisce il te- 
nore originale di essa supplica. 

. ' 205. 

1336. ... — Giovanni 11 marchese di Monferrato occupa Cherasco, pren- 
dendolo ai Visconti con Asti, Alba ed altre terre. 

Veggasi il Voersio , loc. citi, pag. 481 ; e la Cronica di Mon- 
ferrato di Benvenuto S. Giorgio, pag. 180. 

. . 206. ' 

1556 , 7 novembre. — « A iorny 7 dy novenbre el regio Maneschalcbo 
« dy Provenza intra in Chayrascho cum volontà de ly bominy - 
« che tenia per Milanesi » (cioè. pei Visconti, avendone Luebino 
occupata la terra ai 14 marzol348, come si è veduto di sopra). 

Cosi la Cronaca di Saluzzo di Giofiredo Della-Cbiesa, tom. Ili 
' ' Scriptcrr., col. 997, in Hist. Patr. Monum. 

207. 

1336, 10 dicembre. — Istromento rogato Giovanni Garda. Fulcone de An- 
giolo, luogotenente della regina Giovanna, a nome di questa fa do- 
nazione perpetua a Corradino de Braida di Cherasco della terra di 
Cervere con le sue dipendenze, già prima soggette alla giurisdizione 
del comune di Cherasco. 

Il Voersio errò gravemente citando due volte nella sua Storia, 
a pag. 132 e 494, quest’atto di così ampia donazione sotto il di 7 
giugno 1365. Una copia autentica del medesimo, fatta per atto giu- 
diziale dei 12 giugno 1370, si conserva negli Archivi civici, sotto il 
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inolo Dealcrtlta e Cervere ecc., mazzo I, numero 1 bis / come pure 
negli Archivi camerali, eolio il titolo Sfata antichi, voi. XIV, Coi. 50. 
Io ho riferito in volgare tutto intiero questo documento a pag. 250 
e seg. delle mie memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc. 

208 . 

1357. — Cherasco ritorna sotto il dominio della regina Giovanna di Napoli,' 
Così il Voersio, toc. cit., pag. 481; il Partenio, Secoli di Cuneo, 
74; e fi Novellis , Slor. di Savigliano, 103. Ma dalla surriferita ci- 
tazione della Cronaca di Saluzzo dei 7 novembre 1356, non che dal 
sovracitato atto di donazione, che fu fatto in Cherasco addì 10 di- 
cembre 1350, in casa del nob. Isombaldo de’Lunelli, e alla presenza 
del luogotenente della stessa regina Giovanna, Fulcone de Angiolo, 
chiaramente si ricava che già dalla line dell'antecedente anno 1556 
aveva il comune di Cherasco fatto ritorno all’obbedienza della pre- 
detta regina Giovanna di Napoli. 

209. 

1339, 11 ottobre. — Patente di Giovanna regina di Napoli e di Ludovico 
di Taranto suo secondo marito, confermante i privilegi, le fran- 
chigie e le particolari immunità della loro terra di Cherasco. 

Il Voersio riferì la medesima, loc. cit., pag. 228; non senza 
però qualche sbaglio, e questo tra gli altri che pose erroneamente la 
data alla citata patente degli 11 dicembre. L'originale esiste nei pre- 
detti Archivi civici, mazzo IV, numero 21. 

• 240. 

1366, 12 maggio. — Riccardo, preposito della chiesa di S. Pietro di Mao- 
zano in Cherasco, ratifica una permuta fatta dal priore di S. Andrea 
di Savigliano coll'abate di S. Pietro di esso luogo. 

Quest’istruraento leggasi steso in Cherasco in claustro ecclesie 
S. Petri de Mancano eie.; e il sommario del medesimo si legge 
presso il Novellis, Stor. di Savigliano, pag. 236, in nota. — Di 
questo preposito, successore probabilmente del prevosto Pietro dj 
Santa Vittoria, non ebbe notizia il Damillaoo nè ne’ suoi Annali Mss. 
della città, nè nella Storia delle Chiese di Cherasco. Però da questo 
documento si conferma viemaggiormente la dipendenza del priorato 
di S. Andrea di Savigliano dalla prepositura di S. Pietro di Manzano, 
trasferita in Cherasco all’epoca della edificazione della nuova villa: 
la qual dipendenza fu da me evidentemente dimostrata nell’opera mia 
Degli antichi Signori di Sarmatorio ecc., pag. 61 e seg. ; e si ac- 
cenna pure dal Novellis, loc. cit-, pag. 233-6. 

211 . „ • ' 

1366, 28 maggio. — Istrumeoto ricevuto in Pavia da Cavallino de Cavallis. 
Le terre di Mondovi, Cuneo e Cherasco spontaneamente e concnr- 



iteratale si rimettono sotto la protezione di Galeazzo Visconti , 
dietro arbitrato del conte Amedeo VI di Savoia. 

Così il Voersio, (oc. c il., pag. i9t> ; e nel Partenio, Secoli di 
Cuneo, pag. 75 ; e in Cibrario, Slor. della Monarch. di Savoia, III, 
272. L'istrumento originale si conserva negli Archivi civici di Che- 
rasco , mazzo IV , numero 22. — I)i questa seconda e spontanea 
dedizione di tre delle principali terre di Piemonte ai Visconti di 
Milano così narra la precitata Cronaca di Saluzzo (col. 1011-12): 
« Nel 1366 era anco difleremia da signore Galeazo Visconte signore 
« de Milano a la terra regia (cioè, (e terre possedute da Giovanna, 
« regina, di Napoli). Et il mese di magio ly bominy e subdity dy 
« detta terra regia se miseron in la ditta ( compromesso od orbi- 
li tralo) dii conte dy Savoya de la differenlia de la guerra che 
* tenevano cum el ditto signore Galeazo e se dovevano darly ditte 
« terre e renderse a luy. El quale conte pronuotio nel loco di 
« Pavia dove era esso signore Galeazo e ly linbasiatory dy Chay- 
« rasch dy Conio dii Mondevy. Et sentendo che ditte terre debiano 
« restare al ditto signor Galeazo sotto certy patly e conventione. 
« Et cossi el primo giorno dy iugno forny Chayrascho • de ly a 
« doy giorny forny Conio ■ e poy el Mondevy e tutte le terre regie 
« excctlo il castello de la' Rocba Spraviera ». 

212. 

1371, 1” marzo. — Approvazione e conferma degli antichi Statuti del co- 
mune di Cherasco, conforme si legge in Gne alla Collezione IX di 
un antico esemplare cartaceo del secolo xtv, presso me esistente; 
-cioè: n Et predicta omnia et singula capitula facta, ordinata et sp- 
« probata fuerunl per sapientes (consiglieri) terre Clarasci tempore 
« regirainis nobili» et potentis viri Domini Bertoloti de Saliembenis 
« de Placentia honorahilis Potestatis diete terre Clarasci, nec non no- 
li bilis et sapienlis viri Domini Armini de Parma de Alexandria iuris 
« utriusque periti, einsdem domini Potestatis Vicari dicli loci prò 
« magoificho et excelso Domino nostro Domino Galeaz • milesimo tre- 
« centesimo septungesimo primo, indictione nona, die primo mensis 
« marcii • Et ego Cnoibertus Anvbroxius nolarius ad predicta scri- 
« benda deputato» scripssi el in testimonium premissorum nomea 
« meum apposui et me subscripssi *. 

’ • . 213. 

1371, 19 maggio. — Nuovo atto del Consiglio, rogato al notaio Ctmiberto 
Ambrogio , per l'ordinaménto delle gabelle e dei pedaggi , sotto la 
podesteria del predetto Bertoloto de' Salimbeni di Piacenza, ed il 
vicariato di Arminio di Parma, alessandrino. — Ivi leggesi ebe i 
pomi dei savi , Sapientium seu Capitulatorum sunt hec : •« Primus 
« domious Ghietus de Mentono, dominus Petrus de Moqtefalcooo , 
« Oddinus Rati , Anserminus Lunellus , Bertolomeus Girlmudqs , 
« Georgius Grixanus, Sismondus Baroarius, Heoricus Marsagla ». 



Dal codice originale coriaceo. negli Archivi della città di Cbe- 
rasco , sotto il titolo Gabella e dacito , mazzo I , numero 3 bis , a 
fot. 1 e 32. Veggàsi pure il Voersio, toc. cit., pag. 214 , oveperò 
sbagliò la data di questo otto, fissandola all’anno 1375; e a pa- 
gina 222, ove più giustamente la riferì a- quest’anno 1371, 19 
maggio. ' ' . 

• * 214. 

1377, 20 gennaio. — Lettera in data di Pavia di Galeazzo Visconti Nobili- 
bus viris Jacobo de Tholomeis Capitaneo, Pule stati nostri? Clarasci, 
nec non Antoniolio de Buadigio nostro ibidem Collaterali, nec non 
Consilio .Comuni et hominibus terre nostre predicte, dilectis nostris ; 
colla quale loro notifica : « Quedam Capitala que inter alia porexerunt 
« nobis Henricus de Mentono, Antonius de Talyanno et Obertus de 
« Rure Ambaxatores Comunis nostri Clarasci vobis comitimus inter- , 
« elusa etc. » ; e prescrive il suo volere intorno ai capitoli medesimi. 

Da copia di lettera trascritta in fine al predetto volume cartaceo 
degli Statuti Cheraschesi del secolo xiv, presso di me esistente. 

215i . ’ . . 

1377, 20 gennaio, — Altra lettera del prefalo Galeazzo Visconti , colla 
quale manda vendersi i beni già confiscati ad Antonio e ai fratelli de 
Casseni, rei di ribellione tentata contro di lui: e che dal prodotto 
dei medesimi beni si soddisfaccia ai creditori di certe spese fatte 
in occasione della costruzione del castello di Cberasco [V . Docu- 
mento 1548, 14 marzo). '• 

Il seguente si è il tenore preciso di essa lettera: 

« Dominus Alediolani etcì Imperialis Vicarine generali's. — Sa- 

• tisfactioni illorum nostrorum fidelium de Clarasco qui prò ligna- 
« mine, feramento, lapidibus et aliis rebus per eos datis occaxione 
« constructionis Castri nostri Clarasci nonnullas pecuniarum quanli- 

• tatesbabere restant, providere effectualiter cupientes, vobis barum 

• tenore concedimus quod de bonis quibuscumque ut /Intorno et 
« f rat rum de Cassenis de Clarasco spectantibus Camere nostre 
« propter rubellionem quam ipsi conira nostrum honorem et domi- 
ti nium temptaverunl, cuicumqoe nostro terigene de Clarasco occa- 
« xione diete construc.tionis qualilercumque habere debeqti, habita 
« prius de eo quod unusquisque iuslé habere debuerit informatione 
« plenaria, sic quod nulla fraus confitti possi!, faciatis integre solvi. 

• Concedente ulterius vobis plenam auctoritatem, licentiam, et bay- 
» barn vendendi, alienandi et disponendi de dictis bonis prò satisfa- 
« ctione dictorum babere debentium premisela occaxione, prout in 
« omnibus et per omnia prò meliori vobis videbilur et duxeritis or- 
n dinandum, sic quod dicti nostri fideles satisfactionem de eo quod 
« iuste habere debent ut premititur consequantur. 

« Dat. Papié, die vigesimo ianuarii - Millesimo trecentessimo 
septuagessimo septimo ». ■ ■ ' Pasquincs. 



A tergo : * Nobìtibus viris Jacobo de Tholomeis Capilaneo nostre 
- « Pederoon, nec non Potestati , Comuni et hominibus terre nostre 
« Clarasci dileptis nostris ». 

Da copia come sopra, sulla fine di un esemplare cartaceo degli 
Statuti Cheraschesi dell'anno 1371, presso di me esistente. 

216. 

1377, die 12 lufit : et 1381 , indictione quarta, die quarta iulii, per Capitu- 
latores Communii Clarasci facta fuerunt Capitala vini quod vendi - 
tur ad minutum. 

Esiste copia di questi capitoli negli Archivi civici, sotto il titolo 
Privilegi, mazzo IV, numero 23, estratta dal notaio e segretario' 
Sanfredi dall’originale degli Statuti medesimi. Questi capitoli vennero 
poscia riformati nell’anno 1303, addi 2 agosto; e sono presso a poco 
quegli stessi che si leggono a pag. 231 e seg. del libro degli Statuti 
Cheraschesi, pubblicali io Torino nel 1042. 

217. 

I 

1377, 13 agosto. — » Convocati et congregati Capitulatores statulor. gabel- 
« lar. et dacitor. de mandato sapipntis viri Domini Anthoni Fabe de 

• Yallecutia Vicarii nobilis et poteulis viri Domini Benentini Malbec- 
« cbi Potestatis terre Claraschi , io domo Communis habitationis 
« ipsius Domini Potestatis, occaxione declarandi quasdam obscurita- 
« tes et dubia ocurcntia et ocurentes super statutis daciti vini quod 
« Yenditur ad minutum - Nomina capitulatorum sunt hèc: Dominus 
« Ginetus de Menthono, Barth. Gilbaldus, Petrus de Bipata, Geor- 
« gius Crixanus, RafTellus de Zocbo, Anserminus Lunellus, Sismun- 

• dus Baruerius ». 

Leggesi a fol. 53 retro del codice cartaceo sotto il titolo Gabelle 
e dacito, mazzo I, numero 9 bis, negli Archivi civici. 

218. 

4377, 14 ottobre. — Sentenza arbitramentale pronunciata da Jacopo Spi- 
nola de Tholomeis di Siena, luogotenente e capitano generale in Pie- 
monte per Galeazzo Visconti duca di Milano , e dagli arbitri eletti 
Martino de Toppis di Pavia, giurisperito e commissario ducale, Gio- 
vanni di Monteguardone, Rinaldo di Tortona, dottor di leggi, e An- 
; Ionio Rembaldo: per la qual sentenza dichiarasi lecito agli uomini 
della terra di Bra di pigliare l’acqua della Stura e di qualunque altro 
fiume vicino per condurla al molino fatto iuxta turrim Pollencii, 
dicti Communis et hominum Braide, tam prò mollendinis , quam 
edam prò f adendo batenderio, beai erta, paratoria et similia, absque 
contradictione et impedimento Communis et hominum Clarasd: e 
tutto ciò sotto quei patti e condizioni che si leggono pure nel Voersio, 
Sto r. di Cherasco, pag. 230. 

Pergamena originale degli Archivi della città di Cherasco, sotto 
il titolo Privilegi, mazzo IV, numero 24; e se ne ha ancora un’altra 
copia sotto il titolo Bra, mazzo I, numero 6. 


219. 


1581, 19 febbraio. — Ludovico d’Angiò, Ggliuolo Adottivo di Giovanna re- 
gina di Napoli, con sue lettere patenti fa donazione al conte di 
Savoia Amedeo VI, il Verde, della contea di Piemonte ; cioè di tutti i 
domimi che sotto tal nome vi possedevano i conti di Provenza, re di 
Napoli: — Ivi sono specialmente notati les ckasteaux et villes d’Ast, 
Astois , Albe, Mondevis, Tortone, Cosnij et de Queiras etc. 

V. Guichenon, Hist. généal. etc., I, 424; e Preuves, tom. IV, 
214; Cibrario, Stor. della Monarch. di Savoia, III, 27G. 

220 . . 

1383, 9 gennaio. — Antonino Pelletta comparisce in Alba avanti i conser- 
vatori della pace già conchiusa li 16 gennaio 1382 fra Giovanni Ga- 
leazzo Visconti e Teodoro li di Monferrato, esponendo querela a 
nome del comune di Cherasco contro il castellano di Cervere Nicolò 
de Urbeveteri (Orvieto), il quale esigeva ingiustamente i dazi e le 
gabelle dai Cherasche&i, che transitavano per esso luogo con loro 
mercatanzie. 

Pergamena originale degli Archivi della città di Cherasco, sotto 
il titolo Bealerelta e Cervere, mazzo l , numero 4. Veggasi pure il 
Voersio, loc. cit.f pag. 231 ; e la notizia ; da me data di questo e dei 
susseguenti documenti nelle precitate mie memorie Degli antichi 
Signori di Sarmatorio ecc., pag. 264 e seg. 

221 . 

1383, 3 marzo. — Nuova comparsa in None (d'Asti) dello stesso Antonino 
Pelletta avanti i suddetti conservatori, per l'oggetto di cui sopra. 

Pergamena ed opere sovracitate. 

. .. 222. ' . . ; •_ \ t ; 

1383, 3 dicembre. — Sentenza pronunziata in Caliiano dai sovradetti conser- 
vatori della pace contro il castellano di Cervere e i suoi procuratori, 
caduti io contumacia. 

Documenti ed opere sovracitate. Negli Archivi camerali, sotto 
il titolo Stati antichi, voi. XIV, foi. 57, esiste copia di questi atti, 
ricavata dagli originali della città di Cherasco. 

223. ' 

1384, 1° marzo. — Imposizione di tassadi fiorini 43 d’oro, da pagarsi da esso 
castellano al comune di Cherasco per le spese sostenute da questo 
negli atti di lite contro il medesimo: stata determinata dai predetti 
conservatori della pace. 

Pergamena originale degli Archivi civici, mazzo I, numero 6. 

224 . ' • .• 

1384, 29 marzo. — Tassa dei frutti e' pedaggi ingiustamente riscossi dal 

suddetto Nicolò dagli uomini di Cherasco, e condanna di quelli re- 
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stituirey pronunciata in' Alba dai suddetti conservatori della pace- 

Arcbivi civici, come sopra, mazzo I, numero 7. 

• ' ... ' ' 225. 

1386, 2 febbraio. — Anno a Resurrectione su mpto more Gallicano. Deputa- 
xione di Ludovico duca d’Orleans , e di Turena conte di Valois, di 
Blois ecc., secondogenito di Cario V re di Francia , nelle persone 
dei suoi eommissarii , fra i quali Francesco signore di Cassenatico 
e Giovanni di Bordes, per la ricognizione del valore delle città e terre 
date io dote a Valentina sua sposa, figlia di Gioanni Galeazzo Visconti 
duca di Milano, e conte di Virtù nella. Sciampagna ; nelle quali 
terre -vi era compreso Cberasco, come si può vedere neH’istrumento 
di dote riportato nella Cronica del Monferrato di Benvenuto San 
Giorgio, pag. 243-231 ; e a ricevere le preslazioni di fedeltà, omaggio 
e giuramento. — Rogato Johanninus Franciscus de Lacroxa. 

Archivi civici , come sopra, mazzo IV, numero 26. V. Voersio, 
pag. 233. 

226. 

1386, 6 dicembre. — Compromesso delle due comunità di Cheraseo e Sa- 
vigliano nel vicario-di questa, Bonifacio Lucerna, per le liti fra loro 
vertenti sul passaggio del torrente Grione. 

V. Novellis, Star, di Savigl., pag. 113. 

227. t 

1387, 29 aprile. — ’ Con suo ordine dato da Pavia, Giovanni Galeazzo Vi- 
■j sconti manda élla terra di Cberasco di giurare fedeltà a Ludovico 

duca d’Orleans e a Valentina sua figlia, maritata al medesimo colla 
dote di 450 mila fiorini d’oro, la signoria del contado d’Asti e quella 
del marchesato di Ceva, insieme colle terre di Bra e di Cberasco. 

V. Voersio, Stor. di Cberasco, pag. 234. 

1387, 13 maggio. — Actum Ast. in palacio populi hahitationis domini po- 
feslatis Astemie in lobia depicta ubi consdlia duodecim Sapientium 
civitatis Astemie celebrati coneueverunt : i nobili Bernabò Ratto 
e Raverone Mandine, sindaci deputali dalla comunità di Cberasco 
con alto del Consiglio generale 11 maggio, rogato al notaio Jacopo 
di Andrea Oppicio, a giurare la fedeltà a Ludovico duca d’Orleans, 
prestano il detto giuramento in mano del governatore del contado 
d’Asti e regio ciambellano, Francesco signore di Cassenatico, e di 
Giovanni de Bordes, segretario del re di Francia ; e ottengono dai 
medesimi commissarii ducali la conferma degli statuti, delle usanze 
e dei singoli privilegi, i quali già godevano sotto il governo del duca 
di Milano Giovanni Galeazzo. — Istrumento ricevuto Giovanni Sic- 
cardi de Sigoerio e Catalano de Chrislianis di Pavia. 

Pergamena originale negli Archivi della città di Cberasco, sotto 
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il titolo Privilegi, mazzo IV, numero 27 ; e veggasi il Voersio, loc, 
cit„ pag. 233. ‘ 

' , 229. . • 


1387, 16 maggio. — Altro compromesso sopra le liti vertenti tra i comuni 
di Cherasco e di Savigliano mandato ad ordinarsi dal principe 
Amedeo d’Acaia, ed eseguito dal vicario predetto, Bonifacio Lucerna, 
e da Giovanni Braida, cancelliere del Principe. 

V, Novellis, Stor. di Savigliano, pag. 113. 

. -230. ' 

1387, 21 maggio. — Giuramento prestato in mano dei suddetti commissarii 
ducali da oltre 300 capi di casa della terra di Cberasco, in pre- 
senza del podestà Lorenzo de Banchis , e del dottore Stefano de 
Caoibus di Pavia. 

istrumento originale esistente negli Archivi predetti, mazzo IV, 
numero 28; e veggasi il Voersio, loc. cil., pag. 233, ove però è 
corso errore nel nome del podestà e del dottore a lui assistenti. 


1387, 21 maggio. — I suddetti delegati confermano tutte le buone usanze, 
le consuetudini e i privilegi ecc. della terra di Cberasco. 
Istrumento sopra citato; e. Voersio, loc, di., pag. 233. 


232. 

1387, 21 maggio. — « Traditio possessioni portarum terree Clarascbi ju- 
« risdictiooisque capitaueatus et potestarise Clarascbi ». 

233. 

1387, 21 maggio. — « Traditio possessioni castri Clarascbi ». 

234. 

1387, 21 maggio. — «Fidelitas singularium personarum terrae Claraschi ». 

Questi tre atti, esistenti negli Archivi generali del Regno, ri- 
guardano; come i due primi precedenti degli Archivi di Cherasco, 
l’omaggio di fedeltà prestato dagli officiali e da altri singoli capi di 
casa della città medesima al nuovo signore, che era il predetta 
Ludovico duca .d’Orleans, fratello di Carlo VI re dj Francia, marito 
di Valentina Visconti, figliuola di Gian Galeazzo, detto il Conte 
di Virtù. t 

233. 

1387, 15 giugno. — Formale accettazione della sentenza pronunciata 
dietro il sovraeitato compromesso dei 16 maggio, nella causa delle 
' liti vertenti tra i comuni di Cherasco e di Savigliano pel passaggio 
del torrente Grione. Gli arbitri eletti, i quali èrano Bonifacio Lucerna 
vicario di .Savigliano, e Giovanni Braida cancelliere di Amedeo di 
Savoia , principe d'Acaia, ordinarono che vi fosse libertà di com- 



ì 


'' ’ v '• • ; . ; . f 

jnercio fra i ire comuni di Savigliano, Cheraseo e Bra, e libero do- 
vesse essere per tutti il passaggio del torrente Gricne. 

V. Novellis, Slor. di Savigliano, pag. 113. 

236. 

1388, 14 maggio. — « Alia fidelitas singularium personarum terne Cia- 
ti raschi ». 

237. 1 

1389, 22 febbraio. — Alia fidelitas singularium personarum terra Clarascbi. 

Atti originali degli Archivi generali del Regno, relativi al pre- 
detto omaggio di fedeltà reso dal còmune di Cheraseo al dur.a Lu- 
dovico d’Orleans e a Valentina Visconti sua consorte. 

238. 

1389, 20 dicembre. — Lettere di Gassellino de Bosco, luogotenente ducale 
nel contado d'Asti , colle quali notifica al comune di Cheraseo la 
pace conchiusa con Ludovico di Savoia, fratello di Amedeo principe 
d’Acaia. 

Veggasi Voersio, Stor. di Cheraseo, pag. 246. 

239. 

1397, 3 novembre. — « Gassellinus de Boscho Cambeilanus Regius, locum 
« tenens spectabilis mililis Domini Johannis Domini de Fontanis Cana- 
ti bellani Regir Gubernatoris Ast etc. prò Illustri Principe Domino 
» Ludovico duce Aurelian. Ast etc. — mandat Potestati Braydae vel 
n ejus locum tenenti, ut statim execulioni demandet sententiam ab 
•i ipso Gubernatore lalam die nona mensis augusti qontra Dominos 
« ac bomiues Murra in favorem comunis ac hominum Clarascbi oc- 
' , <i casione finium dictorum locorum. 

Egli è da notare che il Governatore d’Asti , con lettere in data 
dei 16 agosto dirette al Podestà predetto di Bra, aveva già sospesa 
’ l’esecuzione della sentenza o Sub spe quod a data ipsarum littera- 
» rum usque ad festum S. Michselis debitus Gnis imponeretur quae- 
« stionibus vertentibus etc. Circa quarum qutestiopum examinatio- 
« nem et determinalionem dicti Domini et homines Murra intendere 
« recusarunt licei per Potestatem et homines Claraschi fuerint de- 
« bile et sxpissime requisiti ». 

Lettere originali col sigillo del governatore, negli Archivi civici 
di Cheraseo, mazzo IV, numero 30. — Di questa divisione de’ confini 
cogli uomini, della Morra non è fatta alcuna menzione nè dal citato. 
Voersio, nè dal Rubini nelle sue Memorie storiche del comune di 
Morra ecc., nè dal Casalis, Dizionario geografico ecc. , voi. XI, 
art. Morra. 
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; - • SECOLO XV. . 

' • 210 . ■ . \ 

1403, 1" maggio. — Il comune di Cherasco, stretto da gravi bisogni, sup- 
plica per qualche sussidio il duca Ludovico d'Orleans suo signore, 
dal quale ottiene la remissione di. L. 400 di danari genoini, sovra 
il tasso annuo di fiorini 1200 di moneta corrente, ragionata a 22 
arabrosini Ciascun fiorino , la quale tassa pagava prima al duca di 
Milano. •' 

Voersio, /oc. oit., pag. 247. . ' . 

241. „ . ' ' 

1405, 13 ottobre. — Conto di Franceschino de Prago, Alessandro de Rispis 
e Gioanni de Cnrnago dell'annuo tasso Florenorum centum auri in 
mense , pagato dal comune di Cherasco al duca di Milano , negli 
anni 1385-86-87. 

Archivi civici , come sopra, mazzo IV, numero 25 ; e Voersio, 

' pag. 256. ; • • t 

242. 

1406, $7 maggio. — Decreto di Ludovico principe d’Acaia (succeduto al 
fratello Amedeo, morto addì 7 maggio 1402), pel quale permette 
agli uomini di Cherasco di liberamente e sicuramente poter Com- 
merciare cogli uomini del suo Stato. 

Voersio, toc. cit.-, pag. 246. 

243. 

1407, 15 marzo. — Lettere di Valentina Duchesse Dorleahs Contesse de Bloit 
et de Beaumont ’ Dame de Conty (Coucy) et Dast , Ayant la gard. et 
gouvernement de no tre tres chier et fresarne fili Charles duo du dit 
Duchie Dorleans et de Valois et de no: aulres enfans etc., dirette 
a Giovanni Bracco signore di Saint Morise , consigliere di madama 
la Duchessa e tesoriere d’Asti per la medesima ; colle quali 'rimette 
a Cherasco la somma di 300 fiorini , che essa era solita prendere 
sull’annuo censo dovutole dalla comunità di Cherasco, aggravata in 
questi tempi da gravi miserie. Donne a Blois le xv tour de Mare • 
Van de Grace tnil. c.c.c.c. et sept.' 

Archivi civici , come sopra, mazzo V, numero 42. — Quesla 
carta fu omessa dal Voersio, ed essa è da collocarsi a p. 247. 

' 244. " ' ' 

1409, 18 giugno. — Cherasco giura fedeltà a Carlo duca d’Orleans e Tu- 
rena, figliò del duca Ludovico , fatto uccidere proditoriamente la 
sera dei 23 novembre 1407 per ordine di Giovanni Senza paura, 
duca di Borgogna, suo cugino ; e Ludovico signore di Montegaudio, 
governatore di Asti per lo stesso duca Carlo ili Orleans, conferma 
al comune di Cherasco lei sue franchigie ecc. 



— 70 — 


. Voers., loc. cit., pag. 247 e seg., dove si vede -aver egli vol- 
tato’ liberamente in italiano il nome latino del governatore d'Àsti e 
del suo distretto, avendolo chiamato Lodovico patrone di Monteal- 
legro, quando invece nella originale pergamena sta scritto Ludovica» 
doutinus de Monleyaudio. — Questi documenti esistono negli Ar- . 
chivi civici, sotto il titolo Privilegi, mazzo V, numeri 34 e 35. . 

245. 

1412, 8 dicembre. — Lettere del duca Carlo d’Orleans, colle quali rilascia 
sopra del suo tasso alla comunità di Cherasco 000 genoini, onde si 
potessero restaurare le mura della terra, minacciano rovina. * 

Voersio, loc. cit., 250 ; ove però è da correggere la falsa data 
degli 8 settembre da lui assegnata a queste lettere di concessione, 
le quali si conservano nei- predetti Archivi civici , Privilegi , 
mazzo V , numero 36. 

. I - ■ 

• ' , 246. - . " 

1414,' 22 marzo. — Il predetto governatore d’Asti, Ludovico signore di 
. Montegaudio, scrive al comune di' Cherasco di pigliare subito le 
armi contro quei banditi i quali avevano occupata la terra di Cassi- 
nasco in Monferrato, presso Canelli. — Cherasco non ubbidisce ; e 
viene dal governatore condannato in una multa di 200 genoini 
d’oro , pari caduno ad uno scudo d’oro; — rimessa poi a 40 soli. 

Così il Voersio, loc. cit., pag. 232. 

• • ' •" 247. ■ 

1414, 10 dicembre. — Il medesimo governatore scrive agli ufficiali del co- 
mune di Cherasco di permettere al, principe Ludovico d’Acaia di pi- 
gliare sul loro territorio alcune pietre da far calcina. 

'Così il Voersio, loc. cit., pag. 251. v 

‘ '248. ,‘\V J ;/. - ‘ " 

♦415, 18 luglio. — Patenti del duca Carlo d’ Orleans alla comunità di 
Cherasco , colle quali riconferma le sue franchigie, immunità, sta- 
tuti ecc. ecc., conforme alla surriferita patente già concessa da 
Ludovico duca d’Orleans, suo padre, li 15 maggio 1387, ad 
. istanza de’ sindaci d’allora Bernabò RbIIo e Raverone Mantone. 

Questa patente, la quale dal Voersjo, loc. cit., pag. 249, si ri- 
ferisce per errore ài 18 giugno, è data da Orleans ed è sottoscritta : 

Per dominum Ducerti in eius condito Sauuatte; non Sauuge, come 
malamente ba letto il Voersio. La pergamena originale, da cui già 
pendeva il sigillo ducale, esistè negli Archivi predetti, sotto il titolo 
Privilegi, mazzoTV, numero 33; e nelkrstesso mazzo, sotto il nu- 
mero 27, ve ne ha una copia fatta per transunto giudiziale di Oddino 
, Ratto li 22 febbraio 1452. li Voersio accenna a questa conferma del 
privilegi della città a pag. 174, 249 e 504. 


'Digitizefi.by Coogle 



X 


•- . • -77 — - ’• ' ' . ’ 

| 240. 

1415, 18 luglio. — Lo stesso duca Carlo d’Orleans, attese le supplicazioni i 
del comune di Cliérasco, e mosso dalle gravissime calamità dei 
tempi, rimette al medesimo, comune la somma di 200 fiorini del-, 
l’annua tassa che gli era dovuta; e ciò usque ad volunlatis regia 
beneplacitum. . ' ' ' . , 

La carta di qnesta concessione sfuggi al Voersio, il quale non 
fece della medesima alcuna menzione. Essa esiste negli Archivi ci- 
vici, come sopra, mazzo V, numero 37. 

280. , 

1423, 22 febbraio. — I commissari! del duca Filippo Maria Visconti, go- 
vernatore del contado d’Asti a nomedi Carlo duca d’Orleàns, pri- 
gione degli Inglesi (Voersio, Star, di Cherasc o, pag. 505), confer- 
mano alla comunità di Cherasop i suoi statuti , i privilegi e le 
franchigie ecc. ecc. 

Pergamena originale degli, Archivi della città, mazzo V, nù- 
mero 38. E veggasi il Voersio, toc. cil., pag. 174, 233; e il Grassi, 
Star. d’Asti, II, 6$. 

251. " ‘ ' ' 

1425), 14 ottobre. — Il vicario del podestà e commissario del contado di 
A$ti dichiara con sua sentenza spettare alla comunità di Cherasco la 
cognizione delle cause criminali, e le confiscazioni, in occasione di 
i:erta causa e condanna per omicidio, commesso da Oddone Cassino 
di Cherasco : contro cui era stata pronunciala sentenza di contu 

, , macia e di confisca- li 10 aprile 1428 per egregiùm legum doctorem 

dominavi Alphonsum de Scarampis vicariata dieta terra Clarasci.' 

Pergamena edatli originali negli Archivi civici , sotto il titolo 
Procuratore fiscale , mazzo 1 , numero ,1 ; e Privilegi della ciità , 
mazzo V, numero 39. — Il Voersio ha pubblicato sommariamente 
il principio di questa sentenza declaratoria del vicario del podestà 
e commissario dei contado d’Asti nella sua Slor. di Cherastp , 
pag. 261. , . « 

• . • . •' ' 252. • 

' . / • ... ' • , 

1434, 12 dicembre. — Il Consiglio generale del comune di Cherasco con- 
gregato in aula palaiiì commum's Clarasci, alla presenza dell'ono- 
rando vicario di essa terra, il dottor di leggi Giorgio de Alechis de 
Ceva, fa vendita « spectabili domino Francisco de Montefia ex do- 
li minia Moliteli® ... de domo una ad RipeUtam, et petia una gorreli, 

• et iornatas LX1V teme et prati sitas super iinibus et iurisdictione 
« Clarasci loco diclo ad Ripallam, cui cohxrèl via communis com- 
« munitatis Clarasci , illi de Ituiieis de Murra et ecclesia Sonda 
, « Maria Clarasci etc.»; il tutto mediante il prezzo scuforum quatuor 
cenlum boni auri et iusli ponderis eie. 

- . . ’ i ' ' 
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lstromento rogato pel nobile ed egregio Pietro de Sabris nota- 
rium publicum de Chiosco , esistente negli Archivi civici, sotto il 
titolo Pollemo, mazzo I, numero 4. 

. " * 253. . 

1134, l i dicembre. — Pietro Beggiami, miles et consiliari us ili. Principis 
et excellentissimi domini domini Ducis Sabaudice, e Bartolomeo de 
Cacys de Novaria iuris utriusque doctor , oicarius generali s ill.mi 
Principis et excellentissimi domini domini Ducis Mediolani, com- 
missarii delegati dai predetti signori rispettivamente, pronunciano 
definitiva sentenza nella causa delle questioni se u verius controver- 
siarum et debatorum vigentium inter et per comunitatem et homines 
loci Clarasci ex una, ac comune et homines loci Savigliani ex alia 
partibus, occaxione passus sé u radi Griòni, alias dicti passus Bra- 
deische; — cioè del passaggio del torrente Grione, di cui già soprasi 
sono riferiti altri atti in data dei 6 dicembre 1586 ; 16 maggio e 15 
. ‘ giugno 1387. , 

Questa sentenza fu pronunciata « in domo preceptorie Sancii 
Antbonii extra et prope locum Foxani diocesi» Taurinen. videi icet 
« in caminata inferiori diete domus ; preseutibus ven. domino fr. Ni- 
« colino de Antesano (Allessano) preceptore S. Antbopii de Foxano, 
« egregio legum doctore domino Andrea de Baiveriis, domino Jo. 

• « Antbonio de Balbis iurisperito, civibus asteo., Dominico Marencfao 
« de Foxano téstibus etc. » — La pergamena originale esiste nei 
predetti Archivi della città di Cherasco; e l’istromento fu rogato 
ai notai Ruffino de Marchixiis de Caramania e Giovanni de Bora- 
boni s de Vaprio. . . . - •' 

254.. ' 

1458, 17 settembre. — Francesco Sforza, genero di Filippo Maria Visconti 
duca di Milano, governatore del contado d’Asti, a nome del duca 
Carlo d’Orleaos e dietro supplica speciale del comune di Cherasco, 
codferma al medesimo gli statuti e i privilegi eco. , già confermati 
dal suocer'o Filippo Maria (1423); e di più rimette al medesimo 
comune per un triennio cento fiorini dell’annuo censo, da questo 
dovuttf alla Camera ducale. 

Il Voersio, Star, di Cherasco, pag. 272, riferì in parte e som- 
mariamente il contenuto del presente rescritto del duca Francesco 
• Sforza, dato in felicibus castris nostris Saxi ferrati, die xvu sep- 
tembris 1438. Questo rescritto si legge a piè della stessa supplica 
- originale presentata dal comune di Cherasco, la quale merita di es- 
sere qui riferiti in quella parte storica che narra lo stato delle mi, 
serabili ed incomportabili gravezze da cui era allora oppressa questa 
infelice terra : 

« Illustrissime domjnaciopi vestre humiliter exponitur et su- 

• plicatur parte eiusdein dominacionis fldèlium Comunis et boininuui 

• terre Ctarascbi CapitaneatusPedemóntiumexponenciumquod cuoi 


V 
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« ipsi homines anois singulis consueti sint et tenentur Camere do- 
li minacionis solvere florenos mille monete Ast prò censu, eorumque 
n potestati florenos tricentos sive ccc monete predicte, et in alis debi- 
li tis expensis et'rrecessariis ejusdem Comunitatis fi. cccc. et ultra, 

• quibus quidem solucionibus et oneribus anouatim sic fiendis dieta 
« Comunitas et bomines intollerabiliter et ultra eorum possibilità- 
re tem adeo fuerunt et sunt aggravati quod vix nuoc usque onera 

• predicta suferre potuerunt, nec possunt nec ulterius sustinendi 
<i babent facultatem atenta ipsius (erre depopulacione erisque dimi- 

• nucioue que ex diversis guerrarum et mortalitatum ac'aliarum pe^ 
« stiutn incursibus a xxv annis citra ibidem vigentibus, presertim 
« quoniam non est prò nunc in dieta terra quarta pars hominum et 

• babitancium qui babitabant in eadem tempore quo dieta terra tran- 

• slata fuit per bonam memoriam ilustrissimo D. D. Duci Aurelian. 
« dictumque quod bomines ab ea receduot propter onera insupor- 
« tabilia, et quod Comunitas ipsa submersa. est maximis et intinitis 
« ussuris prò recuperatone Januyuorum duo rtiillia dueentorum so- 
li lutorurn Anthiocho Arcimbulgo ducalli Comissario defedo gentium 
« armigerarum quondam Baldini l)é Lagarda in dicto tono logiatarum, 
« tum et prò ipaximis dampnis factis ad portas in spaldiis et allis 
i ■ fortaliciis oedinatis prò defenxioneloci predicti, et alis robariis, que 
« predicta reparari et fortiflicari non possent prò IT. ccc. et sexaginta, 
« culpa predielarum. gentium' item et prò logiamenta ipsorumsupor- 
« tata per .dictam Comunitatem ultra porejonem debitam ex quibus 
« ipsa Comunità» suslinere debebut secundum ordines ab illis de 
« patria Aslen. contribueionem qgam hec voluit Canzelario prefati 
n D. Baldini in dampnum diete Comunitatis de fT. cccc., ac et prò re- 
n paratone maxime quantitatis muri derupti in aliquìbuslocis circha 
« Claraschum occuruisse expendisse plus de ff. v. centum,et prò re- 
« paratone pontorum (luminimi Tanagri et Sture deruptorum anno 
« proxime discurso propter abundanciam aquarum ipsa Comunitas 
« sustinuit expensam et suportat de ff. cec. et-nudum reparata sunt ' 
« tum et ipsa Comunitas prò defenxione posse lìniunr territori! pe- 
li dagii et jurisdietione diete terre a modico tempore' citra illi de la 
» murra submisi dominio Henri^eti Cayrani Canz. D. Nicolai Peze- 
« bini usurpare volunt propter favores ipsius Hericeti, et similiter 
« turbantur et molestantur homines ipsi ab illis de Benis, de Foxanno, 
« de Generis pto dictis linibus, et sulunìssis dominio ili. D. D. Ducis 
« Sabandie dieta pauperrima Comunitas in dictis litdius, quesiionibus 
« et eontroversiis que itentidem decissa sunt, sustinuit et suportat 
« expensas plus qnam de IT. 11. prò deffenxiene teritorii et jurisdi— 
« ctione diete terre. Lllerius teoelur etiam dieta Comunitas Camere 
« Ast. ff. vii. cent, vel circa prò resto cujusdam convencionls peripsam 
a facte cùm magnilfico 1 >. gubernatore Ast. tam quam coati quia u 
« de Clarasco detenti et arestati erant in Ast • et aliter ipsi detenti 
« tamen indebite a carzeribus relaxare nolebant. Alie expense infi- 
li nitc sunt et onera insuportabillia que obmitimus recitare propter 



. • y —so— ... 

* .prolixitatcm magnani,. et nixi adsit gracia vestre clemencie etsdem 
« suplicantibus, atque benevolenti quc semper prompta fuit sub- 
ii dictìs succurrere, cogemur suplicantes ipsi seu major pars eorum 
« deserere terram ipsam et mendicare, ut iam plures ex oneribus pre- 
« dictis insuportalibus fecerunf, etsic permanet terra ipsa bomioibus 
« et diviliis denudata: quod non credimi predicti suplicantes fore ip- 
« tencionis pie et Telicis doininacionis vestre, sedpotius terram ipsam 
« el Inclini hominilius et diviliis aligere. 

« Quare humililer suplicant ut dignetur ipsa feiix, clemens atque 
«> pia et victuolesissima fate) dominacio amore Dei, premissis atentis 

* et ennsideralis, et de graeia speciali predielam sumara flor. mille 
n prò censii predicto aliqualiter diminuere amialim, seu ipsis supli- 
« canlibus de eodem aliquid remilere anuatim ut supra. Et salarium 
« D. potestatis quod est il. ccc. vel tircenlum monete Ast. reducere 
» ad ff. cc. sive ducenlos, et prò polestàte constituere placeat aliquem 

• doctorem vel jurisperilum qui suplere habeat vices potestatis et 
« Vicarii, et tenere unum coleternlero, famullos duos prò Curia, el 
« anuatim procedere ut limilunt statula et ordinamento predicte 
« terre, prò quidem salario dueentorum florenorum satis comode at- 
« tendere poterit ad dictum oilicium poteslarie; et predicta cisdeto 
■«concedere dignetur dominacio ante laudata adeo ut sub umbra 
« prelractate dominacionis degere, vivere et habitare possint in dieta 
<• terra et vitam suslentare, et qui ab ea recesserunt vaieant ad pro- 

• prios lares repalriare, ut fideliter et cordialiter optant, vel al i ter 
« providere dignetur ipsa clemens dominacio prò sustantacione di- 
« ctorum Gdelium subditorum, ut melius videbitur. Quam dominacio- 
« nem Omnipotens Deus feliciter et lougeviter conservare dignetur 
« et conaugumentare status et honoris. Amen. 

Dal proprio originale su pergamena negli Archivi della città di 
Cberasco, sotto il titolo Privilegi , mozzo V, numero 40. 


1442, 16 mano. — Il duca di Milano Filippo Maria Visconti, governatore 
delle terre del contado d’Astl a nome del nipote suo il duca Carlo 
d’Orleans e di Turena, concede investitura al conte Vitaliano de 
Borromeis « in feudum hooorificum, nobile, -et gentile, cum mero et 
« pixto imperio, gladii potestatc et omnìmoda iurisdictione prò se, 
a filiisque et descendentibus suis, ac descendentium descendeutibus 
. « in iolioitum, masculis et legitimis, ac de (egitimo matrimonio et ex 
« linea mascolina tantum natis et nascituri, per «nsis evaginati Ira- 
«ditionem, de terris Braidce et Caroselli-, capitaneatus Pedemon- 
ti tium Astensis, cum earum fortalitiis, iuribus et pertinentiis, villis, . 
« territoriis, bomioibus etc. » — Quest’atto di amplissima investitura 
> (della quale però non consta da verun documento degli Archivi della 
; città di Cberasco) fu rogato per dominum Lawentium Martignonum, 
die sexlo decimo martii, millesimo quadringentesimo quadragesimo 
<■ secando. , ; '■ 
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Così li legge io uo atto dei 5 maggio USO, che ha per titolo 
Approvazione d'investitura concessa del luogo di Cherasco al conte 
Vitaliano Borromeo ccc., esistente negli Archivi camerali, registro 
Titoli per feudi e dritti dei paesi nuovi, volume XX, foglio 65. 

■ ‘ ' • 236. 

1447, 8 di maggió. — Accordo fra le comunità dì Cherasco e di Cervere 
per la lite vertente tra loro a cagione principalmente della bealera 
piccola, « nuper per dietos commune et homines constructs ac in- 
« choatae io flumioe Sturi® ubi dicilur ab Boschum Vigloni, et 
« duci® per vallem Sturi® tam super possessiunibus ipsorum Cerve- 
« riarum; quatti bominum Clarasci etc. » — Questo atto di accordo 
e di compromésso fu fatto in Cherasco, tn domo habitaeionis nobilis 
Garselini Lancili, videlicet in camera superiori dieta domus; e gli 
arbitri eletti dalle rispettive parti a pronunciare amichevole sentenza 
furono il reverendo in Cristo Padre, e signore Daniele dei Beggiami, 
abate del monastero di S. Pietro di Savigliano ; e lo spettabile milite 
il signore Pallamino de Vitalianis, non de Vitalibus podestà di Che- 
rasco, come ha per errore il Voersio, a pag. 273. La definitiva sen- 
tenza fu pronunciata dai medesimi li 21 seguente; e accettata e ra- 
tificala dai rispettivi sindaci li 6 luglio. 

Istromento originale esistente negli Archivi civici di Cherasco, 
sotto il titolo Bealeretta e Cervere, mazzo I, numero 9. — Esso fu 
. rogato ai notai Oddino Ratto e Oddino Albriono ; ed errò ancora il 
Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 274, scrivendo che di quest’accordo 
□e fu rogato istromento da Nicolò de Monacis l’anno 1440, li 8 di 
maggio, ad istanza del nobile Jacomo de Montefalcone sindico di 
Cherasco. . 

257. ’ 

1447, 27 maggio. — Patente di Ludovico duca di Savoia, per la quale 
cooferma alla comunità di Cervere l’accordo sovrariferito dei capitoli 
conchiusi col comune di Cherasco per le differenze della bealera 
piccola. - , 

Questa patente del duca Ludovico è data da Ginevra ; ed esiste 
negli Archivi sovradetti, mazzo 1, numero 10. V. Voersio, loc. cit., 
pag. 274. 

258. 

1447, 22 novembre. — Il comune di Cherasco spedisce in Asti supi amba- 
sciadori a rinnovare l’ubbidienza a Carlo duca d'Orleans e Turena , 
suo signore, ritornato nel 1440 alla libertà, dopo 25 anni di prigionia 
sostenuta presso gl’inglesi. , , 

Pergamena originale negli Archivi di Cherasco sotto il titolo 
Privilegi della città, mazzo V, numero 41. — Il duca Carlo era 
giuntolo Asti il dì 26 ottobre 1447: gli ambasciatori spediti dal co- 
mune di Cherasco a rendergli omaggio di ubbidienza e fedeltà fu- 

6 



) . 


— Sp- 
rono Lucemborgp Mantone é Giovannino de Vineis: — Veggasi il 
Voersio, loe. ci'/., pag. 274; e il Grassi, Stor. d'Asti, 11, 74. 

239: 

1449, 23 aprile. — La comunità di Cherasco concede facoltà al medico 
1 Paolo Mangiaperi d' Alessandria di estrarre dalla Stura l’acqua della 

bealera grossa , e pel luogo del Varpello condurla sino sulle Gni 
della terra di Sarmatorio (Salmour). 

Istromento rogato al notaio Giovanni Borgomatto, del quale è 
menzione presso il Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 273. — Qui è 
opportuno osservare che questo medico Mangiaperi fu il primo a 
cui sia venuto in mente il pensiero utilissimo di trarre profitto 
dalle acque della Stura nelle parti di Cherasco e di Tossano; e 
questo avvenne verso la metà del secolo xv , mentre egli stava 
' . . esercitando l’arte sua in Cherasco. Ottenuta la facoltà sovradelta 

dai rispettivi comuni , egli fece aprire sull’agro di Fossano un 
canale che servisse ad irrigare quella parte del territorio che- 
r raschese che giace a manca dell’anzidetto fiume. I monaci di San 
Benedetto di Savigliano, succeduti nella proprietà dei beni dell’abo- 
lito priorato di San Teofrcdo di Cervere (1437), riconobbero tosto 
• il sommo vantaggio proveniente da quel novello canale, e non in- 

dugiarono ad inalveare le stagnanti acque dell’agro fossanese versa 
. ' . la terra di Marene. A loro si unirono i Bava, possessori di estesis- 

simi poderi io quelle parti, ed altri minori proprietari, e da tutti in- 
' sieme si ottenne poi dal duca Carlo 111 di Savoia, circa il 1323, la 

• facoltà di scavare gli opportuni fossi , e di valersi esclusivamente 

■ della irrigazione. — Questa fu l’origine della cosi detta Bealera Grossa 
della città di Cherasco, cosi utile alla irrigazione di una gran parte 
. del suo ferace territorio. ._*•_• 

; . ' 260. 

- . 1430, 4 aprile. — Il commissario d’Asti pel duca d’Orleans scrive al co- 

mune di Cherasco di mandargli due del suoi consiglieri , coi quali 
conferire di alcuni importanti negozii. 

Veggasi il Voersio nella citata sua Stor. di Cherasco, pag. 282. 

. , 201 . ’ 

1431, 12 dicembre. — Pace e divisione dei rispettivi conimi tra i comuni 
di Cherasco e di Savigliano. 

11 Voersio, loc. c il., pag. 148, riferì erroneamente questo islro- 
mento al di 10 decembre. Esso fu rogato al notaio Giovanni Jacopo 
de Blandrate, e l’atto di divisione si compì m confinibus locorum 
; Claraschi et Savtliani, inde Iteri in centrata ubi dtrilurin la comba 

’. ; di Petit, sive in la comba de Petitis. — Pergamena originale negli Ar- 

_ eli ivi cìvici di Cherasco, sotto il titolo Marene, Savigliano e Cervere, 

mazza unico, numero 10. 
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262. ' ‘ ; ■ ’ ; 

1452, 25 novembre. — Lettere patenti di Carlo duca di Orleans, conte di 
Asti, al governatore ed agli officiali del medesimo contado, per le 
quali ordina che il comune di Cberasco non venga aggravato negli 
alloggiamenti militari « ultra- debitam ipsorum comunitatis et homi- 
« num portionem et ratam, attesoché querelanter nobis expositum fuit 
<< parte dileetorum et fidelium nostrorum comunitatis et bominum 
« loci Clarasci in patria nostra Asten. quod . ... ipsi exponentes iam 
» certis annis elapsis in logiamenlis equorum et gentium armigera- . 
« rum longe plus debito fuerint aggravati, et continue aggravantur 
« per officiales nostros predicte patrie Asten. etc. » 

Pergamena originale negli Archivi predetti, la quale non fu co- 
nosciuta gl Voersio nella sua Storia di Cherasco. 

i 263. 

1454, 2 giugno. — Cherasco contribuisce la somma di franchi 400 da 
donarsi al duca Carlo d’Orleans, in una somma di franchi 2000 pre- 
sentatagli dal contado d’Asti. 

Vi Voersio, ioc. cit., pag. 278. . 

. ' ’ 264. 

1455, 26 maggio. — Frà Benedetto dei Lunedi, priore del monastero di San 
Teofredo di Cervere, dona l’investitura dell’oratorio di S. Iffredo di 
Cberasco e de’ suoi beni annessi a frà Sernabone dei Mazzocchi, laico 
benedittino , coll'obbligo di restaurare la suddetta chiesa ad coni- 
moda m etiam infirmorum venientium ad prcedicìam ecclesiam se u 
oratorium. 

Egli è questo il primo ed assai antico documento che ci scuopra 
la istituzione dell’Ospizio dei Pazzarelli (infirmorum) che gii Gn dal 
1455; e di certo ancora da ben più molti anni addietro, andava an- 
■ nesso all’oratorio o priorato benedittino di S. Iffredo di Cberasco, ove 
oggidì ancora quell’ospizio con pietosa carità sussiste e si mantiene. 
Il priore D. Benedetto Lunelli eseguiva la cerimonia della accennata 
investitura nella casa del nobile Casilioo Lunelli suo ni potè ; ed essa si 
faceva per la tradizione solenne dell’anello-dello stesso priore, Come 
nota il 'documento originale esistente negli Archivi generali del Re- 

’ ’ gno, frà le, carte del monastero di S. Pietro di Savigliano. Per sua 
parte prometteva il frateLlaicoBernabone dei Mazzocchi di ristorare 
la chiesa, ossia oratorio di 8. Iffredo, del quale riceveva là contem- 
poranea investitura; ed era allora in uno stalo molto rovinoso, dopo 
l’abbandono in cui l'aveano lasciato i monaci per quasi cent’anni. 
Veggasi in questo proposito quanto fu da me notato nelle mie me- 
morie Degli antichi Signori di Sarmalorio eco., pag. 250. 

265. 

1455, 31 maggio. — Seconda divisione (K. an. 1301, 4.febbraio) dei con- 
fini rispettivi tra i comuni di Cherasco e di Bene. Procuratori di Che- 



rasce : Giorgio de Aleehis di Ceva , dottor di leggi e vicario del co- 
mune di Cherasco ; Lucemborgo Mentone e Antonio Ratti. 

Archivi civici' di Cherasco ; e transunto del secolo xvii , levato 
dall’originale per mano del notaio ducale Amedeo Piazzo , esistente 
in quelli di Bene, serie prima, voi. 673, num, 1231 de\V Inventario. 

266. 

1456, 30 agosto. — I commissarii del duca Carlo d’Orleans, signore di Che- 
rasco , condannano il comune a pagare pel consueto tasso fiorini 
1200 d’oro, confiscando le gabelle e tutte le altre entrate proprie 
della comunità, sino al totale soddisfacimento di detta somma in- 
giustamente pretesa. (V. rinfrancata sentenza dei 9 marzo 1460). 

Copia di sentenza esistente negli Archivi civici di Cherasco , 
mazzo V, numero 43; e veggasi il Voersio, loc.cit., pag. 237-8, 
dove però errò, fissando la data di quest’atto all’anno 1453. 


1457, 11 ottobre. — Frà Benedetto dei Lunelli, priore di S. Teofredo di Cer- 
vere, presta il suo assenso all’unione di detto priorato all’abbazia di 
S. Pietro di Savigliano. « Anno 1457, die 11 octobris. Fr. Benedictus 
• de Lunellis prior S. Theofredi de Cerveriis testatur omnia exposita 

’ « summo pontifici ab abbate S. Pelri de Saviltano D. Daniele de 

' « Beiamis prò unione petita eiusdem prioratus monesterio S. Petri 
« facienda vera esse, ipseque approbat talem unionem et filium obe- 
a di enti a» pontificiis iussionibus se dicit. Actiim Saviliani in camera 
« pietà S. Petri ». • , 

Così il Durandi, Pim. Cispad., pag. 138, in nota ; il quale ri- 
cavò il sommario di questo documento AM’ Inventario delle scritture 
del monastero di S. Pietro di Savigliano, oggidì esistente negli Ar- 
chivi generali del Regno, lo ho recato in volgare il testo dello stesso 
, , • documento nelle precitato mie memorie Degli antichi Signori di 
Sarmatorio ecc., pag. 234, ove ho narrata la storia della unione 
dell’antico priorato di S. Teofredo di Cervere al monastero di San 
Pietro di Savigliano, provocata daHo stesso ultimo priore di quello, 
D. Benedetto Lunelli di Cherasco. Veggasi pure il Novellis, Stor. di 
Savigliano, pag. HO. .* . - 

268. 

1458, 24 luglio. — Divisione dei confini tra i comuni di Cherasco e Possano 
nella valle di Stura, verso Sarmatorio (Salmour). 

Archivi civici di Cherasco, sotto il titolo Bealeretta e Cervere , 
mazzo 1, numero 11; eveggasi il Voersio, loc. cit., pag. 281. 

• ‘ 269. . 

1459, 9 aprile. — Transazione e pace tra Cherasco e Cervere, accordata a 
mediazione di Daniele Beggiami, abate di S. Pietro di Savigliano , 
in causa delle liti tra loro vertenti ; principalmente perebì avendo gli 


uomini delia terra di Cervere, in seguito alla sopracìtata sentenza ed 
accordo degli 8 maggio 1447, fabbricato un loro molino sovra le 
acque della Stura, era stato il medesimo dagli uomini di Cberasco 
malamente guasto e rovinato : nunc vero per ilio» de Clarasco more 
tostili et manu armata disruptum, destmctum rovinatumque fuisse, 
atque bòna qu<s in eodem molmdino erant, more pruda capta et ex- 
portata ab eisdem de Clarasco fuisse etc. 

Questa sentenza arbitriamentale fu pronunciata dal predetto 
abate Daniele de’ Beggiami, ebe ivi s’intitola abbai monasterit S. Petri 
de Savilliano Taurin. diocésis, ordini s Sancti Benedirti ad romanam 
ecclesiam nullo medio pertinenti! : arbiter, commissarius et arbilrator 
per illustrissimum et excelsum principem dominum Sabaudice du- 
cetti ; nec non prò parte illustrissimi principis et domini ducis Au- 
relianensis etc. La sentenza si pronunciava in Savigliano, in aula 
pietà eiusdem abbatialis monasterii super quodam banchum ibidem 
exisientem eie. 

Pergamena originale degli Archivi civici di Cherasco , sotto il 
titolo Bealerelta e Cervere, mazzo I, numero 12. Di questa pace parla 
il Voersió, foc. cit., pag. 278-9. 

270. / 

4459, 16 giugno. — Papa Pio II, con sua bolla data da Mantova, ricon- 
ferma l’unione già ordinata dal papa Calisto 111 del priorato di Cer- 
vere all'abbazia di S. Pietro di Savigliano. 

V. Durandi, foc. est., pag. 138; le mie memorie Degli antichi 
Signori di Sarmatorio, pag. 235-6; e Novellis, Star, di Savigliano, 
pag. 211. 

• . .. . : . 271. _ . . 

1459, 22 dicembre. — L’abate di S. Pietro di Savigliano, Daniele Beggiami, 
conferisce di nuovo la dignilà.di priore di S. TeofredO di Cervere a 
frà Benedetto dei Luneili , ed insième lo investe di una gran parte 
dei beni e redditi , per tutta la di luì vita , mediante l’annuo giura*, 
mento di ubbidienza, ed il canone di un ducalo. 

Dall 'Inventario delle- scritture del monastero di S. Pietro di 
Savigliano, esistente negli Archivi generali del Regno. E veggansi 
le precitate mie memorie , ove a pag. 238 ho recato in volgare il 
sommario di questa investitura; e Novellis, loc. cit., pag. 211. 

272. 

1 460, 9 marzo. — Cherasco ottiene licenza dal duca Carlo d’Orleans, suo 
signore, di mandar fuori le vettovaglie superflue, con che Don ec- 
cedano il valore di franchi quattromila. 

Pergamena originale , in forma di lettere patenti , citata dal 
Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 279-80. Questa lettera è data da 
Blois, in castro nostro Blesen. ; ed essa è diretta Capitaneo et Pote- 
stati terre nostre Clarasci aut eius Vicario. La facoltà della eslra- 
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ìiooe di qualunque sorta di vettovaglie de dieta terra et eia» terri- 
torio viene permessa usque ad summam et quantitatem quatuor 
milium francorum dumtaxat; e questa sempre che la detta terra e 
il territorio di Clrerasco sieno bene et su/ficienter provveduti di vetto- 
vaglie, in maniera che senza verun danno passini extraM victualia 
extra dictum territorium et villam Clarasci. 

273. 

1-160, 9 marzo. — Datura in castro nostro Blesen. ( Bloia) eie. Lo stesso 
Carlo duca d’Orleans sentenzia in favore di Cberasco, che il tasso 
annuo dovutogli dal comune gli sia pagato in fiorini 1200 di moneta 
astese corrente, valutata in ragione di 22 ambrosini cadun fiorino ; 
e non io fiorini d'oro , come era stato preteso dai commissarii du- 
cali, per la precitata loro condanna dell’an, 1156, 30 agosto. 

11 testo di questa sentenza è stato pubblicato dal Voersio, loe. 
cit., pag. 241 e seg., sovra |a originale pergamena degli Archivi 
civici. — Il comune di Cherasco poi, riconoscente ai favori conce- 
dutigli dal principe suo signore con questa sentenza e colla pre- 
citata patente dei 9 marzo, con particolare istromento dei 17 aprile 
1161, rogatosi notaio Pietro de Sobrie, si obbligava di pagare allo 
stesso duca quattro mila franchi a titolo di grazioso donativo (Archivi 
civici, Privilegi, mazzo V, numero 45): della qual somma riportava 
intiera quietanza con lettere speciali date nel predetto castello di 
Blois, .addì 28 dicembre 1462, le quali si conservano nei medesimi 
Archivi di città, sotto il titolo Privilegi, mazzo V, numero 46, 
sfuggite alla cognizione del Voersio. 

274. ' 

1460, 5 luglio. — Parere dato dai dottori dell’Università dei giureconsulti 
di Ferrara a favore della comunità di Cherasco,. nella lite pel paga-v 
mento del- suddetto annuo tasso, dovuto dal comune di Cherasco 
nell'annua somma di fiorini 1200 di moneta astese corrente, e non 
già nella stessa somma computata a fiorini d’oro. ' , 

Esiste questo parere nei predetti Archivi civici; e dal Voersio 
fu pubblicato nella sua Storia, a pag. 240. 

; - 275. 

1462, 22 giugno. — Rinaldo di Dresnax, governatore d’Asti pel duca Cariò 
d'Orleans, conferma la pace fatta tra Cberasco e Fossano, per causa 
dei rispettivi confini verso Sarmatorio. — V. l’istromento sopracitato 
dell'an. 1458, 24 luglio. 

Voersio, loc. cit., pag. 281; e pergamena originale degli Ar- 
chivi di città, sotto il titolo Morene, Savigliana e Cenere, mazzo 
unico, numero 12. 

276. 

1464, 25 gennaio. —Giovanni Conte di Longavilla, luogotenente generale 
io Lombardia e nel contado d'Asti per il duca Ludovico d’Orleans, 
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con sue speciali lettere patenti date da Itomans (/tornanti in Dal- 
phinatu ), concede ampia licenza al comune di Cherasco di costrurre 
uno o due ponti in pietra sovra i fiumi Stura e Tanaro;' e ordina 
che tutte le. persone indistintamente possidenti beni stabili al di là 
di essi fiumi sieno obbligate di concorrere in detta spesa (leneant ur 
concordare ad dictam expemam sive impensata faciendam in diclis , ' >. 

poniibus), cessati tutti i loro privilegi e le franchigie di cui po- 
tessero mai godere; le quali però conferma in favore dello stesso 
-comune. 1 v ... 

Il Voersio ba fatto menzione di queste lettere di permissione 
a pag. 227 della sua Storia , dove però ha sbagliata la data delle 
medesime, assegnandola al 23 marzo. — La pergamena originale 
esiste tuttavia negli Archivi civici., sotto il titolo Privilegi dèlia 
città, mazzo V, numero 47 ; e a regione della sua speciale impor- - ' 
tanza, e perchè breve, noi stimiamo opportuno di averla a riferire 
qui integralmente nel suo proprio testo : .. •, 

« Nos Johannes Comes Dinicnsis et Longeville, dominus Part- 
ii cuatici, Cambeilaous regius confidens, ac illustrissimi principia' 

« domini ducis Aurelianensis et Mediolani in paftibus Lombardie et 
n Ast. generalis locumtenens. Universis et singulis notum fieri ve- , 

« Inmus, quod considerata incommoditateet magna impensa que sin- 
« gulis annis fit per comunitatem et homines terre Quarassi (sic) ih 
« edifficando et construendo piaochas Sturie et Tanagri de lignami- 
« nibus que singulis annis per tnagnum impetum et inhundationem 
« aquarum Sturie et Tanagri funditus disrumuntur (sic) , et nullo 
« modo amplius reperi possuntaliqualignaminaapta ad coslruendum 
« dieta» plancbas. Ex certa nostra scientia et motu proprio tenore 
« presentium licentiam concedimus etimparlimusdictisbominibus et 
« comunilati Craraschi fate) construendi, ediffìcandi et faciendi pontem 

• unum aut duos super fiumen Sturie, ac etiam super flumen Tanagri, 

« ad libertatem dictorum comunitatis et hominum, de petra sive late- 
« ribus, in talia non obstantibus quibuscumque io contrarium dispo- 
« neotibus. Declarantes et disponentes quod omnes persone babentes 
« possessiones ultra Sturiam et Tanagruip versus Savillianum , Fos- 
r sanum , Braidam et retro ; et versus Murram et Verdunum , tam 

■ « eccle&iasticè quam non, teneantur concordare ad dictam expensam . • 

« sive impensam fiendam in diclis pontibus, ut censeantur franebe- 
« sie, libertates et immunitates diete terre caruisse. Quas quidem 1 
n franchesias, libertates etimmunitates, de ipsis plenam notitiam ba- 
« bentes, ex certa nostra scientia per presentes confirmamus, appro- 

• bamus, et ralifflcamus, eì emologamus. In quorum testimonium 
« presentes fieri iussimus et nostro sigillo magno munimine roborari. 

« Datum Romanis in Dalpbinatu, die vigesima lercia Januarii , anno 

, » Domini millesimo cccc. sexagesimo quarto. 

v ‘ ' * * , , * ' 

Johan. - , Gatnier. 
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1 40 1, 25 aprile. — Divisione del confine di Alba da quello di Cherasco, 
- verso la parte di Rivalta. 

Istromento degli Archivi civici , rogato al notaio Emmantiele 
Cerrato di Alba, citato dal Voersio, Star, di Cfterasco , pag. 150. 


1464, 11 luglio. ■— Francesco I Sforza duca di Milano scrive a Matteo de 
Curie, suo vicario nei paesi delle Langhe, di accomodare le liti ver- 
tenti per cagione dei rispettivi confini tra le comunità della Morra e 
di Cherasco. 

Gli uomini di Cberasco, innalzata la bandiera del comune, si 
erano una volta mossi contro il comune della Morra quando bol- 
livano tra loro animose le discordie in causa dei naturali confini. 
Francesco- 1 Sforza, signore della Morra, li Volle pacificare; e questa 
fu la commissione che ne diede al suo vicario. Ma le parti con- 
' tendenti non vollero sapere per allora di alcun accordo : nè questo 
potè stabilirsi che per una reciproca transazione dell’anno 1488, 
della quale si accennerà qui sotto. — Veggasi il Voersio, loe. c il., 
pag. 151 e seg. 

.' . 279. ’ ' . 

1465, 22 novembre. — Rolando signore di Dresnax , governatore d’Asti 
pel duca d'Orleans, scrive al Consiglio ed agli uomini di Cherasco, 

, pregandoli di accorrere alla ricuperazione del castello di Serra- 
lunga , presso Diano di Alba, stato tolto a forza a Samuele Falletti 
signore di esso luogo. 

Cosi il Voersio, loc. osi., pag. 282. 

. • v 280. ' * . 

1467, 13 di marzo. — La comunità di Cberasco, con istromento rogato al 
notaio Ludovico de Sabris, manda suoi procuratori in Asti a giu- 
rare la fedeltà a Maria, figlia di Adolfo duca di Cleves, terza sposa 
(1440) e vedova di Carlo duca di Orleans, e di Valois, morto in Am- 
boise li 4 gennaio 1465; e tutrice del proprio figliuolo Ludovico II, 
nato in Blois li 27 giugno .1462: con speciale mandato ai suddetti 
.suoi procuratori di ottenére la conferma ed approvazione degli 
statuti, franchigie ecc. godute io passato dal comune di Cherasco. 

Il Voersio , loc. cit.,' pag. 286, ha riferito questo istromento 
di procura sotto la falsa data dei 3 marzo, quando invece nell’atto 
originale infracitato si legge a proposito dei medesimi procura- 
, tori : de quorum inslrumento sindicatus sive procure constai per 
instrumentum traditum per ludovicum de Saèm de Clarasco , de - 
' • anno 1467 , die decima torcia marcii etc. > 


1467, ,-i marzo. — Notaio Tommaso de Solario. Fedeltà prestata dal 
comune di Cherasco, in persona di Garselino Lunedi e Giovanni 
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Vigo», sindaci e procuratori d’esso, al governatore d’Asti Rinaldo di 
Dresnax , giusta la commissione da questi avuta per lettere della 
duchessa Maria d’Orleans , vedova del duca Carlo , come ammini- 
stratrice di Ludovico suo figlio, in data de) castello di Biois, 28 
settembre 1466, ivi inserte, per ricevere tale loro fedeltà e confer- 
mare e approvare le loro immunità e i privilegi ecc., già confermati 
dai suoi antecessori : con confermazione espressa del suddetto go- 
vernatore a favore del medesimo comune di dette immunità, privi- 
legi, franchigie ecc. . * i. 

Pergamena autentica degli Archivi civici , sotto il titolo Pri- 
vilegi, mazzo V, numero 48, estratta dall’originale suo protocollo 
l’anno 1472 dal notaio Gio. Benedetto Solaro. — Il Voersio , toc. 
dt., pag. 28S, ha errato nel nome di uno dei procuratori, cioà del 
nobile Garselmo de’ Lunedi, da lui chiamato Marcel litio. 

■ ’’ - " ‘ 282. . ' , 

1476, dal ■ li febbraio all’ultimo gennaio 1479. — Tre conti di Andrea 
Damiani, tesoriere e ricevidore dei redditi del contado d’Asti per 
la predetta Maria di Cleves, duchessa d’Orleans e di Valois. Ivi 
si nota : . 

’ « Computus Andree de Damianis tbesaurarij astensis prò illu- 

« strissima et inclita principissa et domina nostra domina ducissa 
« Maria Aureiianensi Mediólani et Valesie, comitissa Blesen. Papié 

• ac Bellitnontis , civitatis Astensis ac districtus , Gonciacique do- 
li mina, illustrissimi principia et eccellentissimi domini nostri do- 

- « mini Ludovici fili} sui piredictorum duoatuum, comitatUum et do- 
, « miniorum domini:, ceterorumque liberorum suorum regimen et 

• administracionem habente; prò uno anno integro incipiente die 

« primo februarij millesimo quatercentesimo sepiuagepimo sexto, et ‘ 
a finiente die ultimo januarij millesimo quatercentesimo septuage- 
« siroo septimo more romano. Et primo de emolumenti civitatis 
« prédicte Astensis et eius districtus , neo non terrarum Astesane 
« videlicet Claraschi et Braide. Et est sciendum quod januinus 
n auri valluit dicto anno xi libras, v solidos : scutum aUri regis 
« novi Francie x libras , x solidos : florenus Rini vini libras: 

« florenus Sabaudi ini libras, x solidos: et florenus Ast. un li- 
ti bras, viri solidos ». , • 

« Recepta de emolumenti aliarum terrarum. — A comuni 
« et hominibus' Claraschi prò reddito quem debent quolihet mense . , 
» centum florenorum auri, ascendunt prò anno ieri* florenos auri 
‘ « prò eodem , prò uno anno incepto die primo februarij , anni 

« MccccLxxvi, more romano, floreno quolibet xi libras, v solidos 
, ' « astenses computato, valeot xin”, v c libras astenses. Quam qui- 

« dem sommero de xti‘ florenis dieta comunitas non vult solvere 
« nisi ad racionem de mi libri , vm solidi prò floreno Ast , 

» quamvis inveniatur in compotis antiquis dictos florenos apre- , 

« ciari ad rationem ducatormn januinorum, apreciatorum hoc anno ■. 
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« ad diciatti rationem de xi libris, v solidi». Ideo hie iiii„,Vc libras ». 

« Ab eodem comuni prò redditu quem quolibet mense solvit 
« suo poipstati , videlicet florenos xxim et tres , nicbil hic . quia 
b di cium comune eumdem redditum solvit dicto suo potestati per 
« ipsum comune ellectó , nolens infringere consuetudinem an- 
« tiquam ». 

Esistono le note di questi conti negli Archivi della Regia Ca- 
mera , sotto il titolo : Inventario conti dei tesorieri , Chiavari e 
Castellani: A in G, tom. f, fol. 3 retro. 

283. 

1487, 3 maggio. — Accomodamento dei termini dei rispettivi conGni verso 
Ctierasco tra questo comune e quello di Bene « come si vede per 
« rinstromenlo fatto da Henrico Marengo notaro di Sommariva del 
« Bosco : facendosi questo appresso, il Tanaro, in presenza del signor 
« Daniel Faletti dei signori della Morra, del signor Michele de Raf- 
« fanis, del signor Mattbeo de Beiamls, del signor Autqnio Tignoso, 
« testimoni! chiamati da i communi di Cberaseo e Bene, facendosi jl 
« tutto con pace e sodisfattione d’ognuno. Presenti anco Antonio 
« Rocba et Honofrio Landerio sindici di Cherasco, et Ciò. Ludovico 
a Costa sindico di Bene >. 

Cosi il Voersio, loc. cit., a pag. 147. 

. r , . ■ ' l 

284. • ; • 

1488 ..... — 1 commissarii deputali dal duca di Milano Ludovico il Moro 
stabiliscono una transazione per le discordie vertenti fra Cherasco 
e la Morra a cagione dei rispettivi conGni. ( Veggasi di sopra al- 
l’anno 1464, 11 di luglio). ’ 

Così il Voersio, Stor. di Cherasco, pag. 152. Questa transa- 
zione fu poscia confermata con lettere speciali di Ludovico XD re 
di Francia, e già duca d’Orleans, in data di Milano li 20 giu- 
gno 1507. 


285. 

1491, 11 dicembre. — Lettera di Ludovico II duca d’Orleans, con cui or- 
' dina che si debbano ripristinar li termini dei conGni rispettivi tra 
Pollenzo e Cherasco. 

« Ludovicus dux Aurelianensis Mediolani et Valesiae , Comes 
« Blesensis, Papi® et BellimontÌ9, Àstensis Conci&cique Dominus. 
v-Annuenles requisicinnibus nobis factis per pobilem Benentinum 
b Luoellum oratorem illorum nostrorum fidelium deClarasco domina- 
li cioois nostra; Asteusis. Quorum parte extitit sigoiGcatum sicut 
b nonnulli termini antiquitus piantati inter ipsam comupitatem et 
« eos de Pollencio aliqui terris sunt stivati, aliqui alti vero minantur 
b ruinam; cupieotes ut convenitpacifice cum pracdictis vivere, ac dictos 
b terminos reponere et replantare, per presentes ad prsemissa sic 
u.faciendi iicentiam et facultatem coocedìmus pra:dictis nostris de 
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« Clatascho prout eis seu tot® comunitali fuerit’ risulti, vocatiset 
n assistentibus tamen prò nobis et nostra parte speciabilibus dilectis- 
. <■ que nostris Alessandro de Malabaylis milite et Referendario Astensi 
« nostro, Karolo de Damianis ducati Astco. Thesaurario, Vaxino de 
« Malabaylis Potestate et Capitaneo nostro Claraschi, et Procuratore 
« nostro fiscali, seu in preesentia alterius ipsorum qui ad pramissa 
« melius vocari poterit. Datum Blesis sub parvo nostro sigillo ordi- 
« nato in absencia magni, die undecimo mensis decemhris, anno 
« Domini millesimo quadringenlesimo nonagesimo primo. 

« Per Dominum ad relacionem consilii. 

Milleul ». 

Archivi civici , come sopra , guardaroba 5*, titolo Poilmzo , 
mazzo I, numero 4. Voérsio, loc. ci't., pag. 143. 

• 286. 

1491, 11 dicembre. — Lo stesso Ludovico li duca d’Orleans ordina, ed 
istanza del nobile Benentino Lunedi , che non si concedano salva- 
guardie a pregiudizio e contro di Cherasco. 

Il Vocrsio, loc. cil., pag. 286, errò gravemente nella data di 
queste lettere patenti del duca Ludovico li d’Orleans, da lui rife- 
, rite all’anno 1441 li 11 novembre, ai tempi cioè di Ludovico I, 
quando la terra di Cberasco e il contado d’Asti stavano per esso 
sotto il governo di Francesco Sforza, genero di Filippo Maria, ul- 
timo duca di Milano di casa Visconti. — La pergamena originale, 
sigillata di piccolo sigillo in cera rossa , la quale esiste tuttavia 
negli -Archivi di Cherasco sotto il titolo Privilegi , mazzo V, nu- 
mero 49, la dice chiaramente data da Blois li 11 dicembre 1491 
(Datum Blese n. sub parvo nostro sigillo, ordinalo in absentia 
magni; die undecima mensis decemhris 1491. Per Dominum ad 
relacionem consilii Milleul). 

• 287. ' 

1495, 19 novembre. — Istromento di liberazione e quitanza del nobile Ber- 
nardo de Horis , scudiere dell’eccellentissimo duca d’Orleans , a 
favore dei-nobile Perotto Lunelli, sindaco del comune, e dello spet- 
tabile dottor di leggi Antonino Ferrerò ,' deputato a raccogliere le 
imposte pubbliche, per le spese di fortificazione e riparazioni fatte 
alla porta di Narzole, ascendenti dette spese a 40 ducati e mezzo 
i d’oro, e a 14 scudi altresì aur» Regie. ~ 

La minuta originale di questo istromento , che fu rogate al 
notaio Gie. Battista Lunelli, si conserva' in Cherasco negli Archivi 
dell’egregio e rev. m ° signor abate D. Lanfranco Lunelli dei conti, 
di Corteraiglia. Io l'ho stampato quasi per intiero, attesa la sua 
particolare importanza , fra le annotazioni alle mie Memorie della 
vita e dei tempi di Monsignor Referendario Giovarmi Secondo Fer- 
rero~Ponzig tigne, Auditore, generale del Principe Cardinale Maurizio 
di Savoia ecc., a pag. 90 ( Torino, 1856, ip-4° massimo, di oltre 
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pag. 700). —e Da questo istromento di quilanza si ricava che il pre- 
detto nobtiis Bemardus de //or is Scuti ffer illustrissimi et excel- 
lentissimi domini nostri ducis Aurelianensis eie. ac commissario) 
ducalis prèfatte eccellenti» prò reparationibus et fortificationibus 
fienàie ac factis circha locutn Claraschi , aveva ricevute le sud- 
dette due somme dal comuue di Cberasco occasione et adone et 
ex causa aius mercedi s prò eo tempore quo vacavit ibi ad facien- 
dum fieri dictas reparaeiones ; e che dello stesso danaro aveva 
pagato nomine predicte comunitatis senta septem Magistro Jacopo 
Bonino qui ibidem stetit ad fabricandum et fabricari faciendum 
baluardum qu od est ante portata Narzolearum, ac alias designavit 
reparaeiones etc. — li Voersio- dod ebbe notizia di questa carta , 
assai importarne alla storia di Cberasco, per la notizia sicura che 
ci offre dell’epoca dei nuovi restauri fatti attorno alle fortificazioni 
della città, e delle relative spese sostenute per le medesime dal 
comune. 

288 . 

1498, 27 luglio. — 1 rettori, procuratori e massari della chiesa vecchia 
e dell’ospedale di Sant’ Agostino di Cberasco, aventi a capo il no-, 
bile Jacopo di blonfalcone, commettono al magnifico maestro Ago- 
stino Bianchetto dello stesso luogo (magnificus magister Augustinus 
de Bianchetti s pinctor etiam de eodem loco Claraschi) di dipin- 
gere nella predetta loro chiesa, sopra l’ara maggiore , uba gloria 
( maiestatem unam ) , con cinque principali figure distribuite in 
'cinque campi o scompartimenti, debito modo lati s et longis iuxta 
qualitatem altaris domus Sancii Augus/ini , con colori buoni e 
fini, in oro, azzurro ed altri convenienti (curri suis coloribus de- 
biti s, videlicet auro et azUrro et aliis coloribus opportunis et finis, 
omnibus expensis dicti magistri Angustiai). E di più ordinano 
che intorno alla suddetta lor chiesa abbia ad operare a fresco più 
altri soggetti del Testamento antico: con patto che l’intiera opera 
riesca compita entro un anno, e mediante il prezzo convenuto in 
fiorini 200 di Savoia, ragionati, al valore di grossi 12 del Papa 
per ciascuno. - • 

Istromento rogato al notaio Domenico de Sabris, ignorato dal 
Voersio , dal Damillano e da quanti altri ebbero a scrivere delle 
memorie ecclesiastiche della città di Cberasco. Il suo originale fu 
discoperto da me lira le poche carte antiche le quali si conser- 
vano tuttavìa nell'Archivio della veneranda Arciconfraternjta detta 
di Sant Agostino nella città stessa ; e voltato in volgare è stato 
: • pure da me dato. alla luce' a pag. 131 e seg. delle sopracitate mie 
memorie Degli antichi Signori di Sarmatorio, Marnano, Monfal- * 
cane tee., attesa la curiosità ed importanza sua , bgn rara per la 
storia della pittura subalpina in una età in cui> appena per gli 
stupendi lavori del quasi solo Macrino da Alba, l’Italia comin- 
ciava ad ammirare in Piemonte un qualche saggio di quest’arte 



divina , e vedeva opere di pennello le quali presagivano il non 
lontano lustro di questa nostra terra anche nelle glòrie artistiche. — 
^ Del Macrino, nato in Alba di nobile famiglia chiamata Alladia, il 
quale fu pittore celebre che fiori sul fine del secolo xv e sul 
principio del xvt, sono a vedere le notizie comunicate dal chiar. 
Giuseppe Vernazza all’architetto Giuseppe Piacenza torinese, e da 
questo inserite nella sua nuova edizione delle Opere del Baldi- 
nucci (Torino, 1770, in-4°), tom. Il; pag. 252 e seg.; come pure 
quelle altre che si hanno nelle annotazioni al dotto Ragionamento 
del conte Felice Durando di Villa intorno ai pittori e scultori pie- 
montesi, letto il di 18 aprile 1778 all’aprirsi della Reale Accade- 
mia di Torino (Iva, 1778, in foi., a pag. 37). Ha di maestro Jacopo 
Bianchetti della città di Cherasco, il quale, contemporaneo e forse 
compagno al Hacrino, dovette pur valere nell’arte sua in manièra 
da non invidiare agli altri pittori di quella età, ancora Si desidera 
venga egli tolto alla ingiusta oblivione che lo ribuopre ; essendo 
egli stato sino al presente sgraziatamente ignoto a tutti gli scrit- 
tori delle arti, non che in Piemonte, per tutta Italia. 'r - 

/. SECOLO XVI. 

. • 289. ' \ . ' V 

1501, dal 1° febbraio ai 31 gennaio 1502. — Altra copia di conto rela- 
tivamente al tasso del comune di Cherasco, desunto dai Registri 
del nobile Carlo De Damianis, tesoriere del contado d’Asti per 
Ludovico XII re di Francia e duca di Milano , già duca d'Orleans 
e di Valoìs, succeduto a Carlo Vili li 7 aprile 1498, e consecrato 

^ li 27 maggio successivo in Reims dall’arcivescovo scardinale Gu- 
glielmo Brissonnet. — Ivi si legge cosi setto . il titolo : De emolu- 
- mentis atiarum terrarum. « A comunitate et huminibus Clarasci 
« prò reddito quem debeot quolibet mense Centura florenorum 
.« aurty ascendimi prò anno ad xh c florenos suri, hic prò anno pre- 
« sentis computi incepto die primo mensis februarij 1501 , compu- 
« tato quolibet floreuo auri ad xvi libras, li solidos, vi denarios, 
« valent xviiu®, iu c xi, libr. Quam quidem suramam dieta comu- 
« nitas non vult solvere Disi ad racionem de mi libris viti solfdis 
« astensibus prò quolibet floreno, quamvis in computis antiquis 
« inveniunttir dictos florenos appreciari ad racionem de xvmi m , iiu 
• xt libris ». - v 

Archivi della R. Camera y Inventario conti dei Tesorieri, Chia- 
. ; uari « Castellani : A in G, tom. I, fol. 4 retro. ■ ' 

■ . . ’ ’ ‘ . 290. . . . 

1502, 10 novembre. -—Vertendo nuove liti tra la comunità e gli uomini 
di Cherasco da una parte: e gli spettabili. signori di Altessano, dei 
signori di Cervere, e ia comunità e gli uomini dello stesso luogo 

dall’altra parte, super quibusdam capitulis contenlis in quodam in- 

' * 



strumento transactionis insto inter parles predictas, sotto il di 8 
maggio 1447, di sopra citato : le parti medesime di cornane loro 
accordo faono libero compromesso delle rispettive loro differenze 
* io magni ficos et generosos D. Joannem de Altadio (di Agliè) milli- 
« tem, dominimi Bonvicini, regioni vicegubernatorem , ac magnili- 
« Cum millitem iuris utriusque doctorem Obertinum de Solario con- 
« dominion Govoni, regium consciliarium et advocatum fisci, ellectos 
« prò parte comunitatis et bominum dicti loci Clarasci; ac in ma- 
« gni ficos dominos Bernardinum de Alladio ex comitibus Sancii Martini 
o iur. utr. doc. et consciliarium dtlcalem et colleteralem magnifici 
« conscilii ducalis, Taurini ordinarie residentis ; et dominum Guiliiel- 
« mura ex domiois Motte, ducalem consciliarium et magistrum ho- 
« spicii illustrissime domine Bianche ducisse Sabaudie»: ai quali 
arbitri ed amichevoli compositori danno le più ampie facoltà di 
giudicare e pronunciare, sotto pena di SCO ducati d'oro a quella 
parte che fosse per mancare alle obbligazioni deil’indicato com- 
promesso. 

Da istromento rogato al notaio Pietro Tdriglia de Toriglis de 
i -Villanova, capitanealus et dioces. Asten. , stipulato ad capsinam 
egregii Dominici de Lelis in ’finibus Clarasci, loco dicto in. Salva- 
Tino, apud boschum Ma sselle et A veglie etc. — Esiste negli Archivi 
della città di Cherasco sotto il titolo Bealere! la e Cervere, mazzo I, 
numero 15; ed il Voersio non ebbe notizia del medesimo. 

291. • 

4503, 7 agosto. — Ludovico II duca d'Orleans e re di Francia, col nome 
di Ludovico XII, scrive al Parlamento del Deificato perchè il co- 
mune di Cberasco non sia astretto a concorrere nelle spese straor- 
dinarie della città d'Asti, come questa pretendeva. 

Così il Voersio , Star, di Cherasco , pag. 255 ; e lettere ori- 
ginali di appellazione dello stesso re Ludovico X il, esistenti negli 
Archivi civici sotto il titolo Privilegi , mazzo VI , numero 53. — 
Esiste pure copia delle medesime, e delle relative lettere citatorie 
emanate dalla Curia del Parlamento del Deificato a favore della 
comunità e dei siodaci di Cherasco, negli Archivi camerali, sotto 
la categoria Titoli per feudi, mazzo IV, carta numero 179. — Le 
lettere di re Ludovico al suo Parlamento sono in data di Les Ma- 
telles (?) (ùatuin Matisconensis) , ed espongono di aver ricevuto 
umile supplica dagli uomini di Cherasco « quod hiis proxime de- 
li cursis diebus vice guberoator Aslensis se gerens prò nostro 
« (regio) commissario fabrice pontis Tanagri , seu eius locum te- 
li nens communitati et sindicis dicli Clarasci per literas intimato- 
li rias precepit quam pluries quathenus solverent plus quam scutos 
a ducenlum suri solis infra cettos dies. prò assetta rata dicti pontis, 
« in manibus Antbonii de Valarea, asserti massarii et exactoris 
. «dicti pontis, sub certis magni» penisi adversus que precepta prò 
• « parte diete comunitatis fuit multipliciter opposltum coram pre- 


ir (lieto vice gubernatori aut eios locumtenenti qui excessit et ex- 
x cedit fioes sui mandati in non faciendas taxationes debilas prò 
« dieta fabrica ; et quecumque taxatio per carissimuro nostrum 
« Johannern Jacobum Trivultium nunc nostrum iocumtenenlem facta 
« fuit prò eodem ad oppus fabried ditti pontis, satisfactum extitit 
« per dietam comunitatem Clarasci, que etiam admodum gravatur 
« prò manutentione placche Sturie et dicti pontis Tadagri super 
n finibus dicti Clarasci existentium, ut notorium est, aliasque multas 
-•< ac legittimas aduxit defensiones , a quibus quidem preceptis 
* seni per fuit appeilatum per dictos supplicantes seu eorum sin- 
« dicum ad uos et nostram Parlamenti Curiam Dalpbinatus sitam 

' « Gratianopoli ; et tamea dictus vice gubernator seu eius locum- 

« tenens dictas appeliationes dictorum de Clarasco semper admiu 
« tere recusavit etc. * . 

292. 

1304, 19 novembre. —Sentenza arbitramentale pronunciata dal predetto 
Bernardino d’Agliè dei conti di S. Martino , consigliere e collaterale 
del Consiglio dacale di Torino (V. 1502, 10 novembre), e da Ste- 
fano de Veglie, podestà di Cberasco e consigliere regio, arbitri eletti 
dalla comunità e uomini di Cberasco da una parte : e dalli signóri 
e- siedaci e credendàrii di Cervere dall’altra, per istromenti dire-, 
ciproco compromesso dei 10 e 14 novembre, sopra le differenze 
vertenti tra le dette parti per cagione dei rispettivi confini, e del 
corso della bealera piccola, e del molino con due ruote ebe gli 
uomini di Cervere saranno obbligati di far costrurre in loco ubi 
dicitur ad Crucem grosam seu ad Cerrum , et non alibi , super 
dieta blareria, et hoc infra odo memes prorime venturos eie. Nel 
resto dichiarano aversi ad' osservate la sovrastata sentenza già 
pronunciata nel 1447, addi 8 maggio, per referendum dominum 
Danielem de Beiamis abatem Savitiani et dominum Palaminum, 
in tutto e per. tutto, ad eccezione delle modificazioni le quali sareb- 
bero da essi arbìtri rispettivamente dichiarate.'- 
v 11 Voersio non ha fatto menzione di questa nuova sentenza. 
Copia della medesima esiste Degli Archivi camerali, categoria Ti- 
• toli per feudi, mazzo IV, carta numero 180 : ed essa fu pronun- 
ciata in ayrali grangie Bamondi Paiole, posile in finibus Claraschi ì 
ubi dicitur ad Roretura. 

293. 

1503, 2' agosto. — 11 comune di Cberasco ordina nuovi statuti intorno 
alla esazione delle gabelle ?cc. 

Nell’originale cartaceo degli Statuti della città.di Cberasco si 
legge questo decreto a fol. 176 e seguenti. Nel libro, il quale si 
ha a stampa, sotto il titolo Statata et ordinationes illustri s civi- 
tatis Clarasci etc. (Torino, 1642, in -4"), si trova questo decreto 
a pag. 207 , ed esso è del tenore che qui segue : . v Rubrica de 



• Gabella. — In nomine individua: Trinitatis, gloriosissimaeque Vir- 
« gioia Marie feliciter incipiunt statuta et ordinamento cómmuni- 
« tatis Clarasci super dacitis et gabellis , composita et reformata 
••sub regimine magnifici D. Stephani de Veglis potestatis et capi- 
li tanei Clarasci, et ad operato spactabilis domini Buffici de Man- 
« teilis vicarie eìusdem loci, scriptoque per prssbiterum Antonium 
« Boflanum de Ceva anno 1505, die 2 augusti ». 

294. 

1507, 20. giugno. — Ludovico XII re di Francia conferma in Milano l'ac- 
cordo stabilito l’anno 1488 tra la Morra e Cberasco nella causa 
delle liti pei rispettivi loro confini- 

Così’ il Voersio, Star, di Cberasco , pag. 152. 



1513, 11 dicembre. — Sentenza arbitramentale pronunciata da monsignor 
Andrea de Novellis vescovo d’Alba e conte, e dal sig. Giovanni Bar- 
tolomeo Tizzone cesareo e ducale consigliere , conte di Cberasco e 
governatore d’Asti , in occasione delle liti vertenti tra le comuoità 
di Morra e di Cberasco, percausa dei confini rispettivi verso il gor- 
retto di Verduno. 

Copia di questa sentenza esiste negli Archivi del comune della 
Morra presso Cberasco; ed essa non fu conosciuto al Voersio. Il 
Damillano ne fa cenno ne’ suoi Annali Mss. della città di Cbera- 
sco, sotto di quest’anno 1513. — Tra i varii patti e le convenzioni 
stabilite colla medesima, fu permesso agli uomini della Morra il 
libero passaggio sui ponti della Stura e del Tanaro, colla esen- 
' zione da ogni qualunque sorta di pedaggio. Il {elativo articolo è 
del tenore che segue : « Item quod rpsi de Murra transeunles per 
« pontem Tanagri prope Clarascum, et ipsum locum Clarasci, ac 
« pontem Sturie, non teneantur solvere nec etiam prò eorum mer- 
li cimoniisaliquod pedagium, nec etiam transitum prò se, nec rebus 
« suis ad eorum, et prò eorum usu destinatas ; sed ab omni so- 
’ ' « lùcione pfemissorum sint et esse intelligantur liberi penitus et 
« immunes ». — La medesima sentenza si dichiara ivi pronunciata 
dai predetti illustri arbitri tn strato- ubi dici tur ad passus Collere 
sedendo prò tribunali super quodam lapide magno existente quasi 
, in fondo diete vie , quem lapidem prò eorum tribunali ellegerunl. 
Ci è ignoto l'epoca in cui questo conte Gio. Bartolomeo Tiz- 
zone, che ivi si qualifica Cesareusqus ducalis consiliarius, Comes 
Clarasci , Astensisque gubernator ,- sia stato investito del feudo di 
Cberasco. Dalla pregiata opera del cb. cav. Costanzo Gazzera, inti- 
tolato Memorie storiche dei Tizzoni conti di Dezana, e notizia delle 
doro monete ecc. (Torino, 1842; e nella serie II, tom. IV delle 
Memorie della Reale Accademia delle Scienze), ricaviamo solo che 
Gian Bartolommeo Tizzone, quartogenito di Ludovico II, primo 
conte di DezaDa, incomincia trovarsi fregiate dello stesso titolo di 
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cónte di Cherasco , Ciarlaci conm , nelP indirizzo di uno spaccio 
dell’imperatore Massimiliano, dato t'n faucibus Alpium, die xn iulii 
n. d. xv , regni nostri romani trigesimo primo; il qual indirizzo 
è espresso con queste parole: Nobili fideli nobis dilecto lo. Bar- 
tholvmeo Ticiono corniti Clarasci, consiUario et oratori nostro apud 
sereniss. regem Angliae (V. Gazzera,. toc. cit., Appendici pagi 186, 
numero 29). In un altro esemplare del medesimo spaccio, invece 
di Clarasci, sta scritto, forse tedescamente, elamiche (Ivi , p. 53). 
Il conte Gian Bartolommeo Tizzone morì avanti li 10 Ottobre 1533, 
senza aver lasciato prole legittima dal àuo matrimonio con Mar- 
. gberita Pelletta. > 

_ ' . - '296. : ' /. ’ 

1514, 20 dì marzo. — Istromeoto di divisione dei dui della Morra e di 
„ Cherasco, e ripianlamenio dei termini di rispettivo confine. 

V Cosi il Voersio, Utor. di Cherasco, pag. 153. Lustramento' fu 
- tatto super finibus Clarasci loco dicto ad Boscbum Abbatis. — Di 
questo e del precedente esiste copia presso di me in atti sincroni 
di lite dell’anno 1330-51 tra il oomuue di Cherasoo e II marchese 
Gio. Antonio Romagnano conte di Pollenzo, causa portus Tanagri 
• prope locum Pollentii. 

297. 

1317, dal 1° febbraio ai 31 gennaio 1521. — Altri quattro conti' del nobile 
Bernardino Malabaila, tesoriere e ricevidore dei redditi del cootado 
d’Asti per Francesco I re di Francia, figlio di Carlo d’Orleans, conto 
di Angoulème, e di Luigia di Savoia, nato li 12 settembre 1494 a 
Cognac, e succeduto nel trono di Francia al predetto Luigi XII, 
detto il Padre del popolo, morto in Parigi il dl.l" gennaio 1513. — 
Ancb’essi questi conti sono relativi all’annuo tasso che si dovea dal 
eoroune di Cherasco alla Camera regia ; e dai medesimi si ricava 
una notizia ignota a tutti, ebe cioè il luogo stesso di Cherasco era 
stato con precedenti lettere patenti dei mese di dicCmbre.1515.dato 
io dooo dai re Francesco 1 al nobile Pietro. Francesco de Noceto, 
suo scudiere, colla giurisdizione del mero e misto impero, coi censi 
e redditi, ecc. Alla quale obbedienza non avendo però .mai il co- 
mune e gli uomini di Cherasco voluto sottostate, si ricusarono perciò 
di prestare al medesimo il (oro giuramento di ledetti; che anzi ebbero 
pel loro meglio di riscattarsi da tale soggezione mediante pagamento 
di certa somma di scudi d’oro. £d ecco in! prova le parole stesseche 
i si leggano registrate ne! libro dei Gonfi predetti: - ' .. . 

« De emolumenti aliarum terrarum. — A Commune et homi- 
« nibus opidi seu loci Clarasci' prò reddjtu seu censu dorenorum 
« centuni auri e'mgulis mensibus solvendorum, etascendunt prò anno 
« presenti (dal 1° febbraio 1518 al 3,1 gennaio 1519) ad florenos mìle! 
« ducentum auri, qui ad ralionem librarum viginti et solidorum quin-' 
« que astensium prò flereno, valent ìibras vìginli quatuor mite, tri— 



« centui» monete- Astensis- qifamuis dictam'flOrénorum centiim suro- ’ 

« mam predicti Commuoe et homines soluaot tanturnmodo ad rationem 
« libraruro qqatuor, sofidorum octo astensium prò floreoo, prò anno 
« quinque railia ducer.tum quatuor vigioti asteoses, in coroputis in- 
« ueoiabtur appresati ad rationem ducatorum aureoruro , bic nicbil 
« propter denationem per Christiauissimam Regiam Maiestatem fac- 
« tam vsque de mense decembris anni 1515, de ipsis opido et loco 
'« Clarasci curo mero ét mixto Imperio, ac de dictis censu et redditu 
« domino Vetro Francisco de Noceto eius sculifefo ordinario, et de 

• dieta donacione patet per quamplures suas Licteres Patentes super 
«hoc coocessas prefato de Noceto, quarum trsnssuroplum redditum 
« fuit super computis annoruro finitorum dìe vitima januarii 1517 et 
«1518. Quamvis ipsum Comune et homines nunquam voluerintju- 
« romeni um fidelitatis prestare prefato domino scutifero , sed ma- 
« luerint ab eius juridicione se exbimere certa summa scutoruro auri 

, • « a sole erdem Vetro Francisco soluta, exbursuta et numerata, ut 

« perpetuo appareat quod actenus fuerunt et in futurum seroper esse 
« volani boni et lìdeles subditi prefate Regie Maiestati , et non al- 
« terius : ideo bic nicbil ». 

Archivio della Regia Camera, sotto, il titolo: Inventario cónti 
dei Tesorieri, Chiavari e Castellani: A in G, toro. 1, foh 57. 
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1518, 5 giugno. — Bolla di papa Leone X , colla quale permette al sa- 
cerdote D. Giovenale Scarella , rettore della parrocchia veocbia di 
S. Maria di Cherasco, di rinunciare -la medesima a favore dei PP. . 
Eremitani di S. Agostino, del convento di Savigliano. 

TErrò il Vocrsio, loc. cit., pag. 85 , asserendo che la chiesa 
, parrocchiale delia Madonna del Popolo fu rinunciata ai Padri del- . . 
l'osservanza di S. Agostino dell’anno 1598. — La bolla originale 
di. papa Leone X, qui sopra citata, e da noi avuta per (e mani, 
è data chiaramente da Roma apud Sanctum Petrirn, anno incat- 
nationis dominice u - n • svili' • non hmii , pontificatile nostri 
anno sexto. Essa esisteva già nell’Archivio dei PP. Agostiniani di 
Cherasco; ma andato.quello disperso in gran parte all’epoca della 
soppressione della loro casa religiosa sul principiare dei secolo 
corrente, pervepoe alle mani del signor Francesco' Elleno , agri- 
mensore, dal quale in oggi si possiede, e mi è stata già cortese- _ 
mente comunicata. Non sarà però inopportuno di riferirne qui 
testualmente il principio / onde si veggano le cause le quali sug- 
gerirono al sacerdote fossanese D. Giovenale Scarella di sgravarsi 
della cura di detta parrocchia , é di rinunziarla a favore dei PP. 
v ‘ ■ Eremitani di S: Agostino :■ 

« Leo episcopus servus servorum Dei ad perpetuare rei memo- 
« riam. Exigit iniunctum nobis desuper apostolicae servitutis offi- 

• cium etc. Sane prò parte dilectorum filiorum Juvenalis de Scarellis 


*• réctoris Parroeliiatis Ecclesiae Sanctac Marlac.Oppidi de Clarascn, 
n Aslen. Diec. ac moderni Prioris et conventus (bonus Saviliani or- 
« diois Heremitarum Sancii Angustiai congregationis bombardine sub 
<< regulari observanlia viventimn, Taurinen. diec. nobis super exhi- 
x tuta pelitio continebat quod ipse Juvenalis quadam infirmitate et 
■ ad versa valetudine adeo gravaius cxislit ut dictae Ecclesiae regi- 
x mini vacare, ac in dìvinis deservire, ac ilfi incurobentia onera per- 
« terre comode non polest per sejpsum ; cupit propterea eosdem 
x Priorem et conventum de quorum singularum personarum probi- 
• x tate plurimum coufìdit in dieta Ecclesia sibi quoad viierit in coa- 
x diulores perpetuos et irrevocabilés dari et deputari ; ac tam Ju- 
x venalis ob siogularem devotionis altee tu ni quem ad fratres dictae 
« congregationis gerit, 'quanti etiam Priorét conventus prefati sperao- 
« tes in Domino quod ipsius Op pilli de Elarasco Xpi (ideles fratrum 
. « congregationis bujusmodì esemplari vita et conversalione plurima 
« prò ipsorum animarum saloteeommoda cónsequenlur, summopere 
x desiderant unam domimi diati ordinis cum dormitorio, claustro, 
x ortis, ortgliciis et aliis necessari» olflcinis prò fratrum enngrega- 
x tionis hujusmodi perpetuis usu et habitaiione inibi construi et edi- 
x (icari, nec’non dictam Ecclesiam quamprimum illam per cessum 

• vel decessum seu quameumque aliam dimissionem ipsius Juvena- 
« lis etiam apud sedem Apostolicam vacare contigerit, dictae domui 

• sic erigendae perpetuo uniri, annecti et incorporari. Quare prò 
« parte tam Juvenalis, quam Prioris et conventus praedictorum asse- 
« renlium dictae .Ecclesiae fructus, reddìtus et provenlus viginti qua- 
li tuor florenorum aaride Camera secundum comunem extimationem 
x valorem annuum non escedere, nobis fuit bumiiiter supplicatimi 
« ut eosdem Priorem et conventum prelato Juvenali quoad viserit 
x in dieta Ecclesia in coadiutore» perpetuos et irrevocabiles dare et 
x deputare, eisdemque Priori et conventui unam domum elicti or- 
li dima cum dormitorio, claustro, o'rtis, ortaliciis et aliis neeessarìis 
« officio»- prò dictorùm fratrum perpetuis usu et habitaiione inibi 
« construendi et edificandi licentiam et faeultatem concedere; ac di- 
x ciani Ecclesiam cum illam ut prefertur vacare contigerit domui 
x erigendae hujusmodi perpetuo unire, annecfere et incorporare, alias- 

- x que in premissis opportune providere de benignitate Apostolica 
x dignaremur. Nos igitttr etc. ». 

Intorno alla predetta introduzione dei PP. Agostiniani in Che- 
rasco si hanno ancora le seguenti particolari notizie a fol. 146 di 
un vecchio manoscritto della Biblioteca di S. M., intitolato: Chro- 
nicon Augustinianum Congr. Lombardia , nel quale sono notate 
le cose più memorabili appartenenti ai conventi Cangreg. Angu- 
stiti. Lombardia in tota Italia, del principio del secolo svi: 
x Io oppìdo ClarasCi dioecesis Asten. prope portam dictam an- 
" tiquibus Cerviere {sic; ma intendasi della porta di Cervere, detta 
» più tardi di Torino) parochiulis ecclesia sub (itulo S. Marie de 
» Populo, cuius rector Juveualis Scarelli de Possano . noster he* 
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« nevolus. Is ballilo placito papjn LeonisX por Breve datum 1518, 

■ nobis illam dedìt, acci piena nos in suos coadiutores petpetuos ; 

■ et 18 iulii 1518 medio Johannis Rosso suo, procuratore tradjdit 

• cum suis domibus ab eo extructis. Adeunt in ecclesia in cornu 

« Evangelii haec : , 

i • 

r Praesbiter boc tumulo Juvenalis clauditur ille 
(lentia Scarellae Fossani et gloria templi. 

Qui fuit ìstius Rectoris, perniine fiincti : ' ' ' 

Quive suis struxit conventi™ sumptibus istum 
Et secum fratres quos Augustinianos eremo 
, , Constituit primo duxit prò laude perenni, 

Annis post Domini natalia tempore mille 
* Quiogentis octo, si deeem primitus intres : ■ ' 

Atque die mensis quam tradii decima si post 
Octo constiluas iulii , regnante Leone. ' . 

« Adest et lapis cum bac inscriptione : Hic tacci cadaver — 
« V. D. Juvenalis de — Fossano quondam — lluius ecclesia: Rec- 
» toris — Qui n. ccccc. xvm die — Mensis iulii ex — Ipsa mo- 
li nasterium fundavit — Pro cuius anima fratres — Perpctuis tem- 

• poribus primam — Missam quotidie celebrare — Tenentur. Qui 

« obiit — Die . Mensis * . M ». > 

Esistendo ancora il marmo di. questa iscrittone, abbandonato 
però pel. giardino del suddetto convento, noi abbiamo potuto at- 
tenerci alla copia esatta del medesimo , piuttosto ohe a quella 
del citato manoscritto, la quale leggiermente vi si discosta in. 
qualche parola. u - 


' , 299. , ' 

1519, -i luglio. — II maresciallo di Francia in Italia, monsignor di Lautrecb, 
scrive da Milano al governatore d’Asti perché si proceda alla divi- 
sione del pascolo detto del Piano' d’Eresi, conteso dalle comunità di 
Cberasco e di Cervere. - ‘ " * 

Cosi il Voersio , Stor. di Cherasco ,, pag. 288. L’originale di 
questa lettera esiste negli Archìvi civici, sotto il titolo B ealeretta 
e Cervere, mazzo II, numero 18. In esso il signore di Lautrecb 
s’intitola : Come t Fuxi. et Convenaruin, dominus de Lautrec, tna- 
rescallus Francie, Aquitanie gubernator, et regius in Italia. locum 

1 tenins yen eralis.. 

. **" . * ■ *" **. ‘ J . 

300 . ' ' 

. I, * » • ^ \ 

1524, 11 giugno. — Elezione di 13 deputati a comporre un giusto registro 
dei beni immobili posseduti dagli uomini di Cberasco. . . - 
Voersio, toc. cit., pag. 289 ; Damillano, Annali Mss. di Che- 
roseo, all’an. 1524; e registri della città sotto il titolo -. Squadrai, 
finium Clarasci de Unno 1524. — I deputati eletti dal UobUe.Gio. 
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- Urbano De la Rocba, sindaco del comune,. d'ordine del Coniglio, 

' furono i seguenti, cioè: gli spettabili dottori di legge Tibaldino 
de Scarampis ,e Secondino Bocca; non che i nobili cd egregi Bar- 
tolomrneo de’ Lunedi , Agostino Mentirne, Matteo ( il Voersio dice 
■ Marco) Mentone, Guglielmo de A^ocho , Michele Ponzigliene, Do- 
menico Ollerio, Barnaba de Sinfredo, Antonio de’ Lelli , Antonio 
Gorzegno, Giovanni Sicardo e Stefano de Raverys. > . 

‘ ' 301. , . ' v 

■1523, 11 dicembre. — « Guerreggiando insieme Carlo V, imperatore , e 
« Francesco I, re di Francia, sendò all’hora Cherasco de Francesi , 

« sin dell'anno 1387 (pel matrimonio di Ludovico d'Orleans con 
« Valentina Visconti); Cherasco fu preso alla sproveduta dall’esser- 
« cito imperiale che andava contro il Marchese di Sàluzzo (Michele 
« Antonio , creato luogotenente generale delle armate di Francia in 
o Italia da Francesco I , con Lettere patenti dei 3 settetnbre 1 524) , % 

- '«ranno 1525, in lunedì, li 11 decembre; il quale lo sacheggiò , . 

■ ; «usandovi di più tante crudeltà, e così enormi, ohe" i Turchi {stessi, 

« non l’baverebbero commesse , come ha lasciato scritto il Signor 
« Gio. Domenico de Lelio di Cherasco, che si trovò presente a tutte - 
•' « queste calamità». r • * • » . . ' 

. Così il Voersio , loc. cit-, pag. 54 e seg. — 11 conte C. Salma- 
toris nelle sue Memorie storico militari, Mss. della città di Cherasco, 
soggiunge di più , che in quest’occasione « Dubitando gl’imperiali 
« della venuta dei Francesi, subito, fortificarono Cherasco; con suffi- 
:« cienti provvisioni da bocca e da guerra ; e per rendersi più forti 
« e sicuri, acciò li Francesi non avessero comodità di alleggiare sotto, • 
, « ed appresso la terra, demolirono il Borgo nuovo sotto il Belvedere,. 

« lasciando solamente la Torre di San Giorgio, ove resta al presente 
« fabbricato il molino, perché serviva di corpo di guardia. Distrus- 
'■ sero di più il Borgata di Santa Margherita, che comprendeva una 
« parrocchia delle più popolate (F. Voersio, loc. cit., pag. 79) > de- 
« molirouo gli Ajrali, che erano case campestri, che tiravano dalla 
■ « porta di Narzole sino a S. Giacomo , di qua e'di là dalla strada , 

«avendo messo a basso il convento di S. Francesco (S. Maria Fra- 
li tram de Sachis, come viene indicato .nell’istromento di Pace dèl- 
« l’anno .1277, 9 marzo); r finalmente spiantarono dai fondamenti la 
« cantonata situata attorno ah Castello , che conteneva da cinquanta 
« case incirca. Ciò nonostante gl’imperiali tennero poco tempo essa 
« terra, ed al solo avviso che ebbero dell’appressarsi dell’esercito di . 

> « Francia, che veniva in soccorso alla ricuperazione della terra, su- 

« bito ('abbandonarono ». < ’ : < 

. - ■ • ... y ■ 
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1526 ...... — Seguita appena l’occupazione della terra di Cheraèco per 

parte degl’imperiali « Venendo poco dopo l’essercito del re Ffaù- • 
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«cesco in soccorso di Cherasco, subito i soldati Imperiali, al primo 
> i aviso che si hekbern, si partirono tutti spaventati, e pieni dì con- 
. . « fusione, senza aspettare il nemico, lasciando con la loro mala vita, 

» e sceleragini commesse contro Dio et il prossimo, l'aria tanto in- 
« fetta , che causò una grandissima peste , La quale dopo baver data 
t » la morte a più della meiji del popolo cessò il mese di agosto 

• dell'anno seguente 1526. Questa peste fu tanto crudele, che dal- 
■ l'hora in qua (1618), Cherasco con gli altri frangenti che gli sono 
« occorsi di guerre, et per le parti Guelfe e Gibelline, non ha potuto 
'« più levare il oapo, per fi poco numero de gli babitatori che vi sono 
« restati, e che tuttavia va mancando, perchè ancora manca l’hahi- 

• tatione per l'aria non troppo buona che regna dalla parte di San 
« Domenico e della Madonna , sendo prima mancate i'babjtatioui , 

« rendendo l’habitato l’aria buona, poiché rompe le mali qualità 
« dell’aria, se vi sono, restando perciò megliori ». 

Cosi pure il Voersio, toc. eit., pag. 55 e seg.' 

• 303. 

1527, 18 gennaio. — Francesco I re .di Francia, duca di Milano, conte di 
^ ■ Asti e signore di Cberasco , separa Cherasco dalla città e dalle di- 
pendenze d’Asti, ne conferma i privilegi, e gli concede vari favori. 

La patente originale, data da Parigi, è in lingua francese. Il 
, Voersio la pubblicò volta in italiano a pag. 200 e seg. della sua 
-Historia . — Negli stessi Archivi si ha pure un autentico transunto 
della medesima, fatto dal notaio' Francesco Fremendo li 21 aprile 
1528, sotto il titolo Privilegi delia città, mazzo VI , numero 56.' 

, Di questa singolare patente non sarà fuor di proposito recare 
qui uno squarcio, onde si vegga quale fosse lo stato infelicissimo di 
miseria e desolazione nel quale si trovava di quel tempo la povera 
terra di Cherasco: , • \ ' ' ■ 

« Francesco per la gratta di Dio Re di Francia, ecc. ecc. ... . , 
«Jiabbiamo ricevuto htunile supplicatiooc da nostri cari ben amati, 

• gli buomini et habitanli della nostra terra di Cberasco, nel ! nostro 
« Contado d'Asti, contenendo, che constando per gli detti supplicanti 
« verso boì la luoro lealtà, et vera.obedienza , sono siati per gli Spa- 
li gnoli, et altri dell’essercito dell’eletto Imperatóre nemico nostro, 
« et adversario, presi e forzati aléuoi ài essi huomini, morti ed mas- 
« sacrati, violate et sforzale -le figlinole et donne di essa terra, rovi- 
« naie le case , transportati tutti i luoro beai mobili, et consumate 
« le lettere, titoli, investiture et privilegi per noi, et nostri anteces- 
sori a luoro concessi, et quitanze quali bavevano di censi et red- 
ii diti , et altre per luoro pagati , tanto de nostri dritti ,' che altre 

• cose, quali erano restate : et tanto le donne, 'figliuole, che figliuoli' 
« fatti prigioni, et astretti a pagar ranzone, et non solo essi, ma tor- 
li zati la maggior parte di quelli, che erpoo stati massacrati e morti, 
« di pagar ranzone, senza voler permettere che /ussero sepolti et co- 
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« perti, et fatte molt’allrc insolenze, chideltà et inbumanità , per le 
•• quali perdite quelli che sodo restali, sodo stati coostretti di pigliar 
« io prestito danari a. perdita, et interesse nel paese di Savoia, per il 
« che ne vengono molestati et dannificati. Dopo quali accidenti è 
c gionto in detta terra la peste, con perdita e morte de gli babitanti 
« delle tre parti le due ; e dopo essi infortunii , perdite, accidenti, et 
n distruttioni , il nostro teporiero et ricevidore di Asti si sforza di 
« constringergli a pagar i censi, et interesse de' tempi passati, ecc.». 

304. 

\ . • • * , 

1327, 10 luglio. — Transazione delle controversie che per cagione dei 
• *- rispettivi confini dì Barolo e di Cherasco vertevano tra gli uomini 
e la comunità di Cherasco, e i signori della Volta e di. Barolo, 
cioè i magnifici signori Jacopo , Ludovico e Giovanni condominos 
• Volte et Barrolii, e Filippino de F alletti s condominum edam Bar- 
rotti, omnes de , Falleltis. 

IstromeDto rogato al notaio Tommaso Cortevezio di Barolo, 
super finibus Barrolii ubi dicilur ad Sanctum Pentium. Il Voersio 
non ne ebbe conoscenza ; non avendo accennato nella sua Storia, 
pag. 130, che alla divisione del finaggio , e al ripiantamentò dei 
termini tra Cherasco e Barolo fattosi l’anno 1364 li 22 luglio , 
per istromento rogato da M. Domenico Cucco. — Ne esiste copia 
sincrona e autentica presso me, insieme con una alleganza originale 
sopra la transazione accennata,-del dottor di leggi Galeazzo Cavazza, 
nipote probabilmente di quel celebre giureconsulto e consigliere del 
, Marchesato, di Saluzzo, Galeazzo Cavazza, figlio dj Pietro, nativo di 
Carmagnola, il quale, dopo avere pel corso di diciannove anni soste- 
nuta con decoro l’insigne carica di Vicario generale pei Marchesi Lo-- 
dovico I e II, aveva finito di vivere li 17 dicembre 1483, ed ebbe dal 
figlio Francesco , nella cappella dei chiostri di S. Giovanni in Sa- 
lnzzo, un sontuoso monumento di preziosi marmi, e di elegante e 
finitissimo lavoro. — V. Muletti, Alem. slor. di Saluzzo, tom. V, pa- 
gine 73, 99 e 270. 

303. 

1329, 3 agosto. — . « Posto che fu il Re Francesco in libertà ( dalla prigionia 
,« sostenuta in Madrid, dopo la famosa sconfitta toccata in Pavia li 
« 24 febbraio 1523}, si tornò di nuovo alla guerra con maggior furore 
« di prima. Però interponendosi Madama Luigia, madre del Re Fraó- 
« cesco, e Madama Margarita, figlia dell’Imperatore Massimigliano , 

« zia di Carlo V Imperatore, si fece la pace tra esso Re e l’Impe- 
nratore, pubblicandosi nella Chiesa- Cattedrale di Cambrai li 3 di 

• agosto dell’anno 1329, una delle quali fu che si rimandassero in 
« Francia i figliuoli del Re. Per contro che esso Re, come scrive il 

• Guicciardini nel libro xlx delle sue historie, lasciasse e cedesse 

• all’Imperatore Cario V Asti con tutte le sue ragioni, come fu fatto; 



« onde in virtù di questa pace Cherasco diventò soggetto a (Jasa 
« d’Austria 

Cosi il.Voersio, toc, efC, pag. 522. • ’ 
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|530, 8 gennaio. — Sentenza e condanna pronunciata in Asti da Francesco 
Del Ponte, governatore di quella città e luogotenente cesareo, contro 
gli uomini di Cberascq, perché alcuni di essi avessero nel mese d' 
gennaio 1522 preso a tradimento il dottore di leggi Giovanni Giacomo 
Aliprandi, luogotenente imperiale di detta terra di Cherasco, e le- 
gatolo avesserlo dato nelle mani di Michele Antonio marchese di Sa- 
luzzo, agente del re di Francia, al quale avean anche portate le 
chiavi del medesimo luogo di Cherasco. ' ' . 

• Di questa sentenza assai curiosa, e molto interessante alla 
storia di Cherasco, non è cenno nel Voersio. Essa esiste per copia 
negli Archivi camerali sotto la categoria Titoli de' Stati antichi , 
vói. Ili, a carte 78.; e merita di essere qui riferita nella principale 
sostanza della sua parte' storica ; . . 

« FranciscuS de Ponte felicissimi exercitus Cesarei in Italia 
» magister militum, gubernator Ast, et in bac parte Cesareus lo- 
, « cumtenens. . ; • • •’ 

« Quia nobis satis compertum est ceterisque ootorium, publicum 
« ac manifestum, ultra quod de eo extant acta comfhissionslia in 
« manibus nobilis et plurimum virtuosi Domini Ambresy de Ferte- 
« rys CiVis et Notary publici Mediolani nostri fidelissimi, cujus atte- 
» stationem de bis audiviinus. Videlicet. quod de anso millesimo 
« qbingentesimo vigesimo secundo, et de mense Januarydum dege- 
« ret in loco Claràschi imperialis, et serenissime tunc existcntis lige 
« nomine Magnitìcus Juris utriusque Doctor Dominus Joaunes Jaco- 
,« bus Alipràndus Civis Astensis, seque ibidem debitis. juris medys, 

' « oportunisque precedentibus ordini bus, litetis et provisionibus prò 

■< Potestate, Castelano, Vicariò, Comissarioque ac Locum tenente Im- 
« perigli ac lige Sanctissime baberet et haberetur, fuit per Comune et 
<i bomines dicti loci CJarascpi; quorum aly in pede presentium sunt 
« scripti , salvo jure alios adendi , proditione ligatus, conductus et 
« datus in manibus Michaelis Antoni Marchionis Saluéiarum, tunc 
« agenti» prò Cristianissimo Rege Francorum , Imperiali et lige san- 
« ctissime tunc inimico, ejusque bona , pecunie , iocolia , study li- 
« braria, utensilia donius, et Castri munitio sacho data per eesdem 
« fuerunt, taliter quod diversimode tam in honore et bonis, quam 
« in persona pasus est, adeo quod de anno millesimo qhiogentesimo 
« vigesirno quarto meruerint ipsum Comune et bomines Clàraschi per 
« Magniticum Juris utriusque Doctorem Excelle'ntissimum Dominnm 
n Egidium Bossium Asci Mediolani advocatum, et in ea causa Comis- 
« sarium, pronuntiare definitive et per sentenciam, que in rem tran- 
« sivit fudicatam, fuisse et esse veros prodictores dicti Magnifici Do- 
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«mini Joannis J a cobi Aliprandi, sicque rebeloa Cesaree Majestatis, 

« Exeéllentie Ducalis Mediutani, et totiassanctissime ligc, tenerique 
« ad omnia et «iugula damila, expensas et interesse adversus predi- 
ti cium Magnificum Dominam Joannem Jacobum, que, qlias et quod 
« medio suo juramento ex pri menda putaverit ;• nec non et in ducatis 
« mite auri prò injuria sibi ut supra beta: .qua propter dum diebus 
« proxime preteritis essemus in ipso Clarasci loco,, ubi etiam nobi- . 

• « scura aderat predictus Magnificus Dominus Joaones Jacobus, vi- 

« dentes ex animo ejusdem rem ipsam cum dictis Clarasehinis popu- - 
« lariter et per consilium coram nobis congregati amicabiliter esse 
‘ « tractandaro, ejsdem per prius per nos argotis et reprehensis. de 
« crimjne ut supra perpetrato , eosdem orlati fuerimus, ut cum eé- 
« dem gratiose concordare debereot : dixeruntque comuni voce in- 
« considerate et male scielus promissum fuisse perpetratum , se se- 
« que facluros cum eodem Magnifico Domino JoSnne Jacobo, ut sicut 
« eidem. de eia justa erat causa querelle et duloris, de predictìs in 
« presentiarum se baberet contee tari et gloriar!. Ex inde vero post 
'« nostrum' inde recessum illusorie potius id tractaverint, quam ex 
«' conscientia cum antedicto Magnifico Domino Joanne Jacobo, adeo 
« quod perseverare potius in eorùm malignitate videantor, quam ’ 

« ab ea divertere : Ideo nos volentes omnino dicto Domino Jòatrai 
-« Jacobo Alipraudo de expensis , damnis et interessi^ per eum 
« passis, nec non de injuria ut supra taxata per dictos Comune, 

« ét homines Claraschi satisfieri , reOsqìie dfeti comìssi ctiminis, 

« quos crimmosos Magnifica Cesarea Lego dicimus debito punir! ; 

« barum serie ante omoià de novo éxbostri certa scientia dicimus, 

« ordioamas, pronunciamus et rolumus quod Comune Claraschi et 
« insuper homines inferius descrìpti, et qui in futurum quovis modo 
« culpabiles de premissis repèrieptur, aliqùi ut proditores prodictio- 
« nem facientes ut superius, aliqui proditionis tractatores et consut- 
« tores, aliqui ut proditioném scientes et non revelantes, aliqui Ut ■ > 
« proditores ejusdem loci Claraschi claves inimico- deferentes, in loco 
• ipso adhuc existente Imperiali Offieiario, teneantur et omnino de- 
li beant dicto. Magnifico' Domino Jbanni Jacobo Ali pràndo solvere, 

« dare et satisfacere in pecunia numerata realiter, cum effectuet ornai • 

« mòdo, jure, forma, via et omnino prò ejus iam passis et factis 
« damnis, interesse et expensis, scuta auri Regis et de sòie mille septem 
- « centuni octuaginta quinque eum dimldio. Nec non et scuta mille 
« prò injuria eidem ut supra facta. Pro quorum quidem omnium exa- 
« elione satisfactioneque fiendis eidem Domino Joanni Jacobo , ex- 
'« presse mandamus, ipjubgiinus etordinamus quibuscumque Àslcusis ' 

• « Patrie Cesaree OfOcialibus, ceterisque omnibus etsingulis mediatis 
<■ vel immediati*, quatenus ad omn?m predicti Domini Joannis Jacobi 
« Aliprandi, seu agentium prò eo, ac hetedum et successnrum suo- 
li rum simplicem requisitionem, scriptis vel verbo quolibet factam, 

« nula admissa exceptione, oppositiooe vel recursus via, qilemcum-’ ' 

« que Consiliarium et quameumque personali) de loco Claraschi vel 
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•« allunile, tara de iuferius nominalis, quam de bis qui io futurum cul- 
« pabiles reperienWr de' preinissis , capiant, delincane arrestenl et 
« incarcereat, oiimiaque . . , . . et quolibet cogam et quanti tate fa- 
ll cuitatum uniuscuju.-qiie ad satisfaciendam eidem Domino Joanni 
« Jacobo de summis predìctis per honorum subastacionem et deli- 
« berationem sumariam, eosdein nichilorninus a carceribus non re- 
>• laxent sitìe nostra expressa seientia : condemnantes iosuper dictum 
» Comune, bomines ét parlicutares Clarasdii in quibuscumque ex- 
■■ pensis liendis per dictum Dominilo» Xoannem Jacobum, servito- 
« rumque ac equorum sue societatis, et in damnis et interesse qui- 

• buscumque que contingerit ipsum pati inpersecutione executionis 
« premissòrum, uec 'non in scutis duobus prò mercede eiusdem prò 
« singulo die, ultra omnem mereedem quam dandara putaverit suis 
« serviioribus vel socielati prò persone sue rerumque suarum tu- 
li teda, imposila pena cuilibel contrafaclori et Officiali Cesareo non 

- « exéquenti premissa, vel negligenti circa ea, iodigoationis Cesaree 

• M a j e s t u ti 5 et nostre, nec non et ducatorum mille, de quorum ne- 
« gligencia vel cootradictlone voluraus esse eredeadurp simplici as- 
ti sereioni regrenti. Mandantes etiam ete.Dat, Ast.,ilie celava mensis 
» January , millesimo quingentesimo trigesimo. 

FitABCìscos De Po.nte » . 

« Nomina personarum de quìbus superius (il mencio suqt 
« bec etc. — Constantius Ollerius, Bartolomeus Talentis filius Filippi, 

« Petrinus Talentis, Talentus de Talentis, Gutielmus deTalenlis, Jaco- 
« bus de Cassenis, Bastianus filius Constancy Cassenis, Incbinus fìlius 
« Odioi Casseni, An’tonietus Cassenus, Baldesar et Petrus fratres de 
« Cassenis, Thomas filius Malbei Casseni, Franciscus Cassenus, Ba- 
li slianus nepos Odiai de Cassenis , Barlolomeus pater, et Fitippus 
« filius de Cassenis, Antonius de Bove , Petrus filius Lanfrancbi de 
« Braida, Joannes Sibonus alias de Rafàelo, Filippns Rofredus, Bar- 
« tolomeus Degnot , Petrus Cepagous, Joanoes de la Ruvere, Augu- 
« stinus lìuschiónus piscalor , Bastianus Bòrellinus, Bastianus Ba- 
» zanus filius Bartolomei , Petrinùs de Ruxianis filius Francisci, 

• Jacobus de Calvo de Sanfredo, Blaxius Deleibilo, Henrfetus Boto- 
« nerius, joannes BotoneriUs filius Petri, Dominicus de Talentis filius 

• Stefani, Antonius et Bonifacius fratres de Papia, Petronus Robadus 

• alias de Perrono, Joannes Lato enei us , Slefanus et fratres de Pa- 
li letis, Gulielrninus, Michael Toroxellus, Stefanus Vioacia, Andreas. 
« Perroni de Robadis, Ilenrietus liorza et Jacobus filius, Nicolious 
« Rat quondam Simonis, Carauo de Benis elMateus Burotus, alias 
« Faribetp, llieronimus de Paletis, Cristoforus Cocbus alias Durand, 
« Joannes Luchinus Meotonus, Tibaldus Palei», Joannes Rattus, 
« Bernabò deRatis, Maleus Corzegniis, Cristoforus Nigèr, Agoslinus 
.« Gorzoinus, Agostìnus Meotonus et Michael Blanchetds. porlatores 
« clavìum, Tomas Blanchetus, Antonius Menzanus, Joannes Case- 
i nus, Julianus Casenus, Marlinus B'erutus. — Subscriptus Toma 


1.530, 15 febbraio. — Dot. fìónoniaa. L’ilnperatore Carlo V, divenuto si- 
gnore del contado e capitaneato d' Asti , con sua speciale patente 
conferma i privilegi di tutte le terre da esso dipendenti, fra le quali 
si annovera il luogo di Ctaerasco. 

Il Voerslo, toc. cit., pag. 295 e seg., ha pubblicata la copia 
di queste lettere patenti dell’imperatore Carlo V, divenuto signore 
delle terre del contado c capitaneato d r Asti per le capitolazioni 
intese col re di Francia Francesco l 'nel preaccennato Trattato di 
< pace conchiuso in Cambrai li 5 agosto 1529. 


1,13 aprite. — Lo stesso imperatore dona il contado d'Asli e il mar- 
chesato di Ceva alla duchessa di Savoia, Beatrice di Portogallo sua 
cognata, e ai discendenti di lei. — Conférma poi la detta donazione 
con altro diploma dato io Brusselles, li 20 di novembre del mede- 
* simo anno. - • - . • . , 

Veggansi il Voersio , loc. Cit. , pag. 299; e Guicbepon, Hist. 
généal. eie., II, 207 ; é tom IV, .Preuves, pag. 495, ove si legge 
la sovracitata patenti? di conferma dei 20 novembre 1531 , per 
mezzo della quale- il predetto imperatore accordava alla cognata 
Beatrice la sovranità e il vicariato imperiale sovra il contado. d’Asli 
é il marchesato di Ceva: onde la duchessa di Savoia prese ad ioti- . 
tolarsi Beatrix dux Sabaudi#, infans Portogalli#, Comes Astensis, ■ 
domina Breissi# et matchionatus Ceti®. — Col contado d’Asti e mar- 
chesato di Ceva donò anche l’imperatore Carlo V alla cognata la 
terra di C ber osco, con alcune-altre, le quali oggidì nelle provincie di 
CsSo Cherasco e di Alba sono comprese. E forse tutto questo servì 
poi di compenso al pregiudizio che dovette' sentiré la Casa di Savoia 
colla sentenza di Carlo V, data in Genova li 5 novembre 1536, la 
, quale il Guichenon (loc, cit.. Il, 207) chiamò iniqua ; per forma di 
cui si aggiudicò a Federico Gonzaga 1 e a Margherita di Monferrato di 
lui. moglie tutto il MtmftmUo,- • 

La duchessa Beatrice di Savoia prese il reai possesso di quanto ' 
sopra a nome del buon ducà Carlo Ili suo marito, e dei figliuoli suoi, 
il detto anno 1531, li 24 maggio, in giorno di mercoledì: « onde sondo 
■ la città di Asti (scrive. il Voersio, (oc. cit., pag. 526) e il suo con- 
« tado ritornati Sotto l'obbedienza di Savoia, anco Cherasco partecipò 
« di sì segnalato favore — Questo contado, come pure il marche- 
sato di Ceva avevano altre volte un loro particolare Presidente: fra 
questi si contano un Pergamo, un Duchi, un Morozzo, un Tesauro. 
Anzi, dice il Galli (Cariche del Pieni., Ili, Appendice IV, pag. 41-2), 
nelle patenti.di Primo Presidente del Senato di Piemopte si riservava 
il contado d’Asti. „ . • 
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,1531, in maggio, «- La duchessa di Savoia Beatrice di Portogallo riceve il 
giuramento di fedeltà dai procuratori di Cherasco, e ne conferma i 
particolari statuii. 

Così il Voersio , loc. cìt. , pag. 299 ; il quale afferma avere 
vedute le relative scritture, non però aver ritrovate le lettere origi- 
nali di quest’atto di nuova fedeltà e di conferma degli antichi privi- 
■ " légi della città, sendosi da pochi anni smarrite giù ai tempi suoi 
quelle stesse lettere. Madama Beatrice, moglie del duca Carlo III 
di Savoia, avea preso, come già si è detto, il reai possesso del con- 
tado d’ Asti a nome del nutrito suo , e de figliuoli,- insieme con 
Lodovico di Savoia, il detto anno 1531 li 24 maggio, in giorno 
. di mercore. — Così lo stesso Voersio, pag. 526. 

. ■ 510. V . ‘ • . 

1530, 21 novembre. — Il marchese del Vasto, Capitano generale della 
Maestà Cesarea e suo loeotenente nel Stato di Milano, concede 
patente favorevole alla terra di Cherasco , per alleviarla d» tutti i 
gravi mali patiti nelle guerre passate , i quali l'avevano redatta a' 
esser fatta quasi vidua et opta a ricever fiere corno a selva et 
' , campagna eco. . V -, t ■ 

" . Pergamena originale data in Pavia, e sottoscritta Farnand del 
Vasto , esistente negli Archivi di città , sotto il' titolo Privilegi , 
mazzo VI, num. 58, Fu pubblicata dal Voersio, loc. et#., pag.. 300, 
non però secondo l’esatta ortografìa dell’originale , e con errore 
nella sottoscrizione dello .stesso capitano generale , la quale egli 
lesse: El màrqueé del Vosfo. 


-1342. — « Guerreggiando i Francesi e Spaglinoli in Piemonte, Cesare 
« Fregosd d'ordine di Honsù d’Umiers prese Cherasco alla sprovista 
« l’anno 1537 ; con l’istessa astuzia lo riprese il Marchese del Vasto 
« il detto anno. Ma tenendolo con poca cura e diligenza Gieronimo 
. « de Saqgro napolitano, fu assaltato di notte da tre parti, e preso 
« da’ Francesi l’anno 1542, entrando nella terra prima dj tutti Monsù 
« di Centalfo (Ludovico Bollerò, signore di Centallo, il quale ribelle 
, «al Duca di Savoia serviva da alcuni anni sotto le bandiere di Fran- 
« eia). Il Sangro si salvò nel castello ; ma non essendovi In esso pro- 
« visione da vivere, nè momtione da combattere, si rese salve le vite 
«et armi». 

Cosi il Voersio, loc. cit., pag. 533.— Nói soggiungeremo, che il 
predetto governatore spagnuolo D. Geròlamo Saàgro, partito di Cbe- 
rasco si congiunse all’armata del luogotenente cesareo , il marchese 
del Vasto, e nel luglio del seguente anno 1543 . condusse un rinforzo 
di truppe nel castello dì Nizza, minacciato dalla flotta dei Talchi, i 
quali, alleati del Te Cristianissimo, ne avevano già nel precedente 
maggio occupata la pittò, ad esclusione però del castello, che forte- 
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mente e memorabilmente resistette, — Il Cihrario die? nella parte 11, 
pag. 323 della sua pregiata opera Origini e progresso delle iàstitu- 
zioni della Monarchia di Sqvoia, che fa il Dubellay quegli che nel - 
, l’agosto di quest’anno f542.occupò Cberasco per tradimento di chi 
n’avea il comando. Quello cbe gli è certo si è, che il Signore di Ceh- 
tafio fu preposto al governo di questa piazza, cui resse insino a cbe 
dopo il Trattato di Crespi (1544, 18 settembre) essa fu restituita, ma 
per troppo blreve tempo, al Duca di Savoia, come si vedrà qui 
appresso, *'■ ■. - 

. , 312. ' ' . .. ' 

1544, 11 settembre. — Il governatore di Cberasco, Ludovico Bollerò , or- 
dinala immediata distruzione-dei castello di Farigliano, pieciol paese 
sulla destra' del Tanaro, appiè di una facile collina, tra Dogliani e 
. Carrù. — Questo era il tepore di sua lettera : « , ^ 

- « Loia de Boiler de Itìes, regio Gover. di Cbirasco.— Sindici, 

« Comunità et homeni di Farigliano, per ordine dell’illustrissimo et 
v « eccellentissimo Conte d’Angbieo, generai di sua Maestà Cbristiamis^ 
« sima vi comettemo che fra tre giorni procinti doppuo cbe la pre- 
' . a sente vi sarà presentata, cbe doriate baver abbatuto, smantilato et 

« minato il castello di esso vostro luoco, di sorte «he nesuni nimici 
« di Suoa Maestà Christianksima in alcun modo se li poasino foni- 
li beare, non mancando per quanto bevete a cara la gratia di Suoa 
" Maestà et di Suoa Exccllentia. — Batta a Cbirasco, a, xi settem- 
« bre del suiti. • • ‘‘ . 

Lois de Bolleb G. de Bies ». 

Questa lettera si legge riferitadal Casalis nel suo Dizionario Geo- 
' grafico ecc., art. Farigliano, VI, 458. .— Il Bollerò era signore non 
pure di Centallo, come giàsi è detto, ma, di Roccasparviera, di De,- 
monteedi altri luoghi del Piemonte, già ottenuti in feudo dai suoi 
antenati dai Re di Napoli e Conti di Provenza, ai tempi che questi 
• . dominavano uei nostri paesi : ed era Visconte oltracciò di Rigiiaoa 
(lliet) in Provenza. Giusta il Partenio, Setoli di Cuneo, pag. 138, 
egli venbe a morte nel 1550. • . 

Vuoisi qui notare ancora, che in questo medesimo anno 1544 il 
commissario o podestà di Cbferascó pel Re di Francia, certo signor 
Giacomo de Perno di Dogliani, ordinava agli abitanti di Morra » di 
« dover rovinare e distrurre la torre ed il castello in modo, cbe non 
« vi si potesse più abitare, sotto pena agli abitanti di essere posti a 
« sacco e discrezione dei soldati, oltre la multa di 300 scudi ». — 
‘ Non è a dire cbe quest’ordine, stante la vinioanza dell’armata nemica 
e le severe minacele che lo accompagnavano, venne tosto eseguito. 
Veggasi il Rubini, Memorie storiche di Morra, parte II, pag. 15 e seg. 

V ' 313. . . . . • 

1544, 18 settembre. — Trattato di- pace conchiuso in Crespi (Crèpy nel di- 
partimento dell’Oise). - f . . .. 



Mentre là vittoria segnalata dei Francesi sovra gl’imperiali, ripor- 
tata a Ceresole presso Carmagnola il giorno 14 aprile di quest’anno 
1544, poneva non pure il Piemonte e là Lombardia,, ma l'Italia tutta, 
in gran movimento; e molte città, che fin allora si eran tenute a nome 
di Cesare e del duca di Savoia, si davano alla Francia: ben altri- 
menti procedevano le cose nelle Fiandre, dove erano i Francesi forte- 
mente combattuti e stretti dalle forze unite degl'inglesi e degl'lm- 
periali-Tedeschi. Sjccbè la Coruna di Francia s’indusse a trattare 
di pace ; e questa si ’conchiuse. e fu sottoscritta in Crespi a’ 1-8 set- 
tembre, per l’opera massimamente dì frà Gabriele Gusm.ano dell’Or- 
dine di S. Domenico, il quale godeva drgran credito presso l’Impe- 
ratore. Gli articoli principali di quel Trattato, dice Decina (Storia 
dell'Italia Occident., 111,42), per quanto risguardava H Piemonte, 
portavano che sì avesse a restituire al duca tutti i suoi Stati; ma fu- 
rono espressi con termini cosi ambigui, che nella esecuzione sr ridus- 
sero quasi a' nulla. — Le due maggiori potenze ritennero in loro 
mani tutte le città e le piazze principali, e non restituirono al duca 
se non alcuni luoghi di minor importanza, Cherasco, Cresccntine, 
Verrua, S. Germano, Vatperga, alcuni castelli delle Langhe e del mar- , 
chesato di Ceva, con altre terre sitnate ai di là della. Dora Baltea; e 
non già Torino, . nè Ivrea, nè àsti, nè Pineroki, nè Susa, nè Mon- 
dovi. Che anzi i Francesi, lungi dal partirsi di Piemonte, -attesero ad 
assodarvi il loro dominio; mentre gl’imperiali si ritennero le piazze . 
■ che avevano nelle lor mani; e così le paci, le tregue e, le guerre 
tornarono egualmente in pregiudizio allo sventurato Cario .III di 
Savoia. — In Cherasco stesso ponevasi presidio spaguuolo sotto il 
comando del governatore D. Fernando d’Àcugna, al quale succedette 
nel 1546 D. Emanuel de Luna, che durò inaino all’anno 1553. 


1546, 3 ottóbre. — - il comune di Cherasco concede lo .stabilimento dì una 
ruota da molino sopra il fiume Stura al nobile messer Gio. Francesco 
Ponzigliene, dei Signori di Man tal (io Boero, tesoriere del contado 
d'Asti per S. A. il principe di Piemonte Emanuele Filiberto di 
■ ; Savoia. * ‘ 

Atto originale negli Archivi civici, sotto il titolo Mulini, mazzo I, 
.numero 2. ‘ •. -. ' •• 


1547, 17 giugno. — Vendita fatta dal principe di Piemonte Emanuel Fi- 
■ liberto di Savoia, conte d'Asti e signore del marchesato 'di Ceva, al 

' signor Sigismondo Fauzino, commissario generale di S. M. Cesarea 
in Italia, di un annuo censo di scudi 100 dovuti. dalla comunità di 
Cherasco allo stesso principe; e ciò mediante il prezzo di scudi 1000 
già pagati dal predetto Sigismondo Fauzino gl consigliere e tesorière 
di Piemonte, Simeone di Locamo. 
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Da copia autentica degli Archivi camerali , sotto la categoria 
Siati antichi, voi. I, fol.ttS — La importanza e singolarità di 
quest’atto di vendita , e la dichiarazione dei motivi che la suggeri- 
rono , ne persuadono di riferire qui testualmente il seguente 
estratto del medesimo: . 

« EmauuelPhilibertusdeSabaudia, Princeps Pedemonlium, Comes 
« Ast, et Marchienatus Ceve Dominus — Universis facimus manife- 
« stum quod cum nobis opere precium sit varios sumplus Tacere et. 
« egregias pecuniarum summas éxponere,' quo possimus restitiicio- 

• nem statuum Illustrissimi et Eccellentissimi Domini patria nostri, 

« et nustrorum apud Cesaream Majestatem procurare, prò qua asse- 
ti gnanda pmnem operarti impendimus, adeo ut bine ad paucos dies 
« optimum exitum hujus officij nostri futurum speramus ; idque fa- 
ll Cile suetinere nop valemus, nullusque minoris detrimenti ""vel ja- 
« dure modus occurrat quam per allieBacionem et vendicioncm 

• quorundam censuum nostrorum, presertim modis et formis infra- 
lì scriptis ; idcirco ex nostra certa, scìentia, maturaque deliberacione 
« prehabita, vendicionis titulo, ae ornili meliori modo, via, jure et 
« forma quibus fieri potest, concedendum duxiraus, tenoreque pre- 
ti sencium cohcedimus, cedimusque, remitimus et transferimus Ma- 
il gnifico, et generoso Domino Sigismondo Fauzino Cesaree Majestatis 
« Commissario generali in Italia, absenti'lamquam presenti, prò se 
.« suisque heredihus et successoribus quibuscumque, et abeo vel eis 
» causam babituris, censum annuum centùm «cu toru m per Cornu- 
ti mtatem Clarasci debitOrum ex malori summa in qua ipsa Comuni- 

’ « fas annuatim nobis tenetur; ita et taliter quod ipse Dominus. 
« Sjgismondus. summam predicti census ab ipsa Comunitate et bo- 
li minibus singulis annis percipere possit. termini» quibus nobis seu 
« officiami nostris solvi consuevit, uti census predicti verus do- 
li minus ac possessor, seu quasi ex cessione predicta ; que sic egimus 
n prò et mediante mille s’cntis in manibu* bene dillecti fidelis Con- 
« siliarij, et Tbesauràrij nostri Pederoontiuffi Simeonis de Locamo, 
« qui de eisdem.nobis legitime tcnebitur computare, soluti», et per 
« euodem Dominum Sigismondum quitamus, et liberamus ; salvo 
« tamen et nobis resérvato jure in perpetuarti recatandi, cum-pacto 
« etiam quod possit et valeat idem domiDus Sigismondus censum 
n predictum in quoscu'mque voluerit trasferre. 

• « Constituentes nos eundem tenere et possidere seu quasi, donec 

« et quousque realem et corporalem ejusdem acceperit posseasio- 
« nem : promitentes propria bona fide nostra, et in verbo Priftcipis ipsi 
ii Domino Sigismondo absenti tamquam presenti vendicionem bujuS- 
» modi habereratam,gratam, validam etfirmam, et in nullo cootra- 
« tacere, dicere, opponere vel venire, ncque contravenire, volenti in 
« aliquo consentire ejam, pallam, tacite vel expresse quovis quesito. 
« collore. Renunciantes insuper ett. Mandantes hoc ideo Comunitati 
» et bominibus dicti loci Clarasci quatenus virtute presene), uro, nullo 

• alio expectatomandato,predicto Domino Sigismond.o singulis annis 
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'« sumntam predictam scutorum centuno ex censibus per eosdemno- 
« bis debitis integre persolvant. terrai nis consueti», et quos ad id 

- « modis omnibus oportunis per quoscumque officiarios nostro» cora- 
>. pelli rolumus et jubemus, sub pena centum librarum forliurapro 
« .qùolibet. 

" Dat. Vercellis, die decima scptima mensis junfj, nobis abscn- 
« tibus, nostri absentia non obstante , millesimo quingentesirao 
» quadragesimo septimo. . 

« Per predictum Dominum presentibus Domints : '• 

« Nicolao de Balbis ex Marcbionibus Ce ve Preside Patrimoniali 
'« et Judice appellatiomim Ast. 

« Alberto Boba ex Domints Terricule, Gubernatore Vercellarum. 

• « Cassiano de Putheo. <■ . ' -v 

v « Jnhanne Francisco de Cachérano Senatoribus. 

« Octaviano Cacberano Advocato fiscali. ' . 

« Vulliet secretatiti* ». 

« Quos scutos mille Italie recepi ego Thesaurariiis subsignatus 
( . • y « Locarno u. 

; 516 ...- ' 

. ' . f ». . s ' _ - i • • ’ • . . 

1547, 23 giugno. — Induca di Savoia Carlo III, con sue lettere patenti 
' date da .Vercelli, conferma e ratifica l’atto della surriferita vendita. 

- Dalla precitata copia esistente negli Archivi camerali , della 

quale segue il tenore: • > ■ - 

a Carolus Dux Sabaudie etc. Universis facimus raanifestum quod 
. « nos visis litteris vendieìonis, et assignacionis annui census scuto- 
I. rum centum faclis Magnifico Bomìno Sigismondo Fauzino Commis- 
. * sario generali Cessareo, sub nomine et sigilla Eraanuelis Pbiliberti 
« Principis Pederaontium filii nostri diarissimi, de et super rediti- 
» (ras eidem Principi spectanlibus in loco Clarasci comitatus Asten- 
« sis, preciu scutorum mille, et cum clausulis ac modis et forrais in 
•) ■ « eisdem litteris coraprèbensis, datis Vercellis die decima septima 
n junij millesimo quingentesirao quadragesimo septimo, ex nostra 
n'certa scientia tam quam pater et legitimus adminìstrator predici! , 
o iilij nostri, tenore presencium véndicionem ipsam, etassignacionem 
« ut premititur factam, ratificarj volumus et intendimus per jam di- 
<i ctum fìlium nostrum,, atque 'ipsam per eum ratificari faccre prò- 
■ . . « mittimus in piena et valida juris forma, ita ut vendi ci.o et assigna- 

« ciò jpsa suum debitum sorliatur efTectum io favorem et utilitatem 
n eiusdem Domini Sigismondi Fauzinì juxta formara et tenorem lit- 
« terarum predictarum, et boc bum proroissionibus et abligationibus 
•i in bijs oportunis, bas manu nostra firmata» , sigilloque nostro 
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n munilas et per Secretarhun nostrum Subscriptas io premissorum 
« testimooium concedendas. 

* Dat. Vercellis, die »igcsima ferita junij, millesimo quingentc- 
« -simo quadragesimo septimo. ■ ' - ' • 

« CaitOLDS. , • . ' ' • - .... 

« Per Dominurn presentibus domiois : ■ 

« Nicolao de Balbis ex Marcbionibus Ceve Patrimoniali Preside. 
« Alberto Boba Gubernatore Vercellarum. 

« Cassiario Putheo. . ... 

« Johanne Francisco Osascbo Senatoribus. 

« Octaviano Osascbo Advocato Fiscali. 

. Boobsibr secretarius ». 

317. . 

1317, 17 settembre. — Il principe di Piemonte Emanuel Filiberto, con 
sue lettere patenti date da Augusta, conferma e ratifica il sovradetto 
atto di vendita di un annuo censo di scudi 100, già.falto a nome suo 
• in Vercelli, li 17 giugno precedente. . 

Dalla stessa prementorata copia degli Archivi camerali, espressa 
come segue qui sommariamente: •' ' • 

« Emanuel Philibertus de Sabaudia Princeps Pedemontium, Cò- 
li mes Ast, MarchionatusCeve etc. Dominus — Recognoscimus et no- 
li tum facimus universi quod visis literis vendicionis et assignacienis 
« annui census scutorum Centura per Consilium Nostrum, ac sub 
« nomine et sigillo nostris, Magnifico Domino Sigismondo Fauzino de 
« nostri mandato facLis, de et super reditibus nobis spectantibus in 
< i loco Clarasci comitatus nostri Astensis, precio scutorum mille, salvo 
« tamen et nobis reservato jure in perpetuum recatandi, et cum'cléu- 
« sulis ac modis et formis in eisdem literis èofnprehensis, dalis Yer- 
« cellis die decimaseptima junij , millesimo quiugentesimo quadra- 
li gesimo septimo, per Secretarium nostrum Vulliet signatis, nec non 
.« alijs literis patenlibus ab Illustrissimo, et Eccellentissimo Domino 

* Carolo Sabaudie etc. Duce, Domino et Patre nostro collendissimo 
, * emanatis, sua propria manu et Secretarii sui Boursier signatis, suo- 

« que sigillo munitis, datis Vercellis die'vigesima tertia juhij anni 
« presentis, ac litera sua missiva, sua equidem manu propria et dicti 
« Secretarii Boursier signata et parvo suo sigillo munita, data Vercellis 
■ì die decima octava junij presentis anni, omnibus subannexis et 
« omnium tenoribus considerati, ex nostra certa scientia, maturaque 
» Consiliariorum nostrorum infrascriptorum super hiis omnibus de- 
. « liberacione prehabìta, literas ipsas omnes subannexas et omnia in 
« eis contenta et descrìpta ratas et gratas, rataque et grata habentes, 

• serie presentium ratifipamus et aprobamus, ac roboris firmjtutem 
« obtinere volumus; imo eidem Domino Sigismondo licet ahsenti tam- 
ii qnam presenti, prò se et suis heredibus et successoribus quìbus- 
« cumquè, et ab eo veleis causam habituris, vendicionis titulo ac 
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« ornai meliori modo, via, jure et forma quibus fieri potest eonceden- 
« dumduximus, tenoreque presentium concedimus, cedimusque, re- 
« uittimus et de novo transferimus censum annuum centum scuto- 
« rum per Comunitatera Ciarasci nobisex maiori summa in qua ipsa 
« Comunitasannuatim nobis teoetur debitorum, ita et taliterquodetc. 

« Dat. in Civitate Auguste, patrie Germanie, die decima septima 
« mensisseptembris, millesimo- quingente&imo quadragesimo septimo. 

Emanuel Philibebtus. , . . 

« Per Dominum presentìbus dominis : 

» s • . ... 

« Illustri Renato Comite Cbalandi Marescalco Sabaudie et ex Mi- 
» litibus ordinariis. 

" Aymone de Gebennis domino Luiinie Gubernatore. 

« Jobanoe Francisco de Costa Comite Arignani magno Scutifero 
« Sabaudie. 

■ « lobanne Thoma ex Comitibus Stroppane Ducis Sabaudie apud 
» Cesarem Oratore. 

« Ludovico de Castillione domino de Brue primario Camerario. 

« Nobili Francisco domino Burgis Magistro Hospicy 

Rizabdus secrttarius » . 


1549, 10 e 15 dicembre. — Lettere patenti date da Vereelli dal Consiglio 
del principe di Piemonte Emanuele Filiberto , colle quali si ordina 
cbe il podestà di Cherasco debba osservare gli statuti dello stesso 
comune. 

Cosi il Voersitì, Ioc. cit., pag. 265 e seg., ove riferisce pure il 
: . tenore di esse lettere, patenti, . • 


1551, 27 gennaio.—^ Il predetto Consiglio del principe di Piemonte Ema- 
, , miele Filiberto conferma al comune di Cherasco la prima cognizione 
delle cause civili e criminali (già concessagli nel 1305 , addì 5 no- 
vembre, dal Senescalco di Provenza Rinaldo de Lecco). 

Voersio, Ioc. cit., pag. 183-4, ove si riferisce il testo delle me- 
desime lettere patenti. v . 


1551, 3 settembre. — Pei trattato di Crespi (F. 1544, 18 settembre) Che- 
rasco era ritornato sotto il dominio di Savoia. Ma questa pace (dice 
il Voersio, Ioc. ciL, pag. 535) durò poco tempo; perchè, venendo di 
nuovo all’armi Enrico II re di Francia , e Filippo II re di Spagna , 
Tanno 1551, Cherasco fu presidiato da Spagnuoli, tenendolo a nome 
di Savoia. — « Ritrovandosi perciò tutte le terre intorno a Cherasco 
« soggette ai Francesi, cioè Mondovì, Bene, Savigliano, Cervere, Car- 
• magnola, Sommariva, Sanfrè, Bra, Poccapaglia, Alba, Rodi, Vera 
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« duno, Morra, Novello e Dogliani ; e Cberasco sotto la prott elione 
« di Spagna , il Governatore di Savigliano per Francia vedendo, che 

• per forza non se ne poteva impadronire, s’imaginò pigliarlo con 

, « scalate all’improviso. Onde con mólta soldatesca e con dieci scale, 

. «la notte delti 3 di settembre, due o tre bore avanti giorno, assaltò 
« Cberasco dalla parte del Spado (spalto) , per contro dove hora 
« (1618) è il nostro Convento ( del Carmine), vicino alla casa del Pavia, 

. « cbe adesso è distrutta, combattendo molto alla gagliarda per due 

« bore continue, da una parte, e dall'altra, ritrovandosi nel principio 
« dell’assalto, solo dei soldati archibugieri, con alquante donne del 
«vicinato, cbe si diportarono da valorosi soldati; ma sopragiun- 
« gendo poi buon numero di soldati et buomini della terra, i nemici 
« furono astretti a partirsi dall'impresa con danno non poco , mo- 

• rendovi molli di essi, et in particolare l’AlGere d’una compagnia, 
« il quale era già montato sopra le mura, con la bandiera in mano-, 

• gridando Viva Francia; seudo all'hora Governatore di Cherasco 
« il signor Gieronimo Sacco di Pavia ». 

Cosi il Voersio, nella citata sua Historia di Cherasco eco., 
pag. 57, e seg. 

321. ' ' ' 

1552, 22 gennaio. — « L’anno 1552, la notte venendo li 22 di genaro , te- 
ff nendosi all’hora Cberasco da Spagna a nome di Sauoia , Francesco 
« Passetto di Bene, Alfiere della Compagnia del signor Conte di Ca- 
« mirano ( Federico Asinari conledi Camerario, della cui l’ifa scrisse 
« cosi dottamente il nostro chiarissimoGisn Francesco Napione, nel 
« tomo III delle Vite ed elogi d'illustri Italiani; Pisa, 1818 ; in-8“), 
« tramò un tradimento eontro i Francesi. Costui seguitando lè parti 
« di Spagna, come anco faceua il detto Conte, trattò con i Francesi 
« di volergli dar Cherasco nelle mani , la sudetta notte ; Dall’altra 
_ « banda, fece sapere il tutto al Sig. Gieroqimo Sacco di Pàuia Go- 
ff uernatore di Cberasco, affinché cogliendo i Francesi, all’improuiso, 
« gli maltrattassero. Hauendo adonque trattata la cosa con i detti 
« « Francesi, fù frà di loro stabilito che la sudetta notte venessero nel 
« Vallone, che è disotto Sant’Ifri, con sei Insegne di Fantaria, pro- 
li mettendogli che gli sarebbe aperto vn bucco, per il quale haue- 
«rebbero bauuta commodità d’entrare a mano salua nella Terra. 

« Fatto questo stabilimento, il Gouernatore di Cherasco, ridusse il 
« luogo del Vallone, in fortezza, facendo scarpare il terreno di sotto, 

« acciò vi fosse maggior difficoltà per ascendere in Cherasco , fa- 
ll cendo di più racconciare verso la terra, vna trincierà, coprendola 
« poi con gabioni. Di tré Compagnie di fantaria Italiana chlerano io 
« Cherasco, ne diede vna al Capitano Iacnmo Rosano , mettendolo 

• dalla parte destra del Vallone, e dalla parte sinistra d’esso Val- 
li Ione; pose il Capitano Bartbolomeo Oliuano con vn’altra Cornpa- 
« gnia: Per contro del bucco, che è nel fine del Vallone, qual sarà 
« di longhezza circa vna arcbibugiata, ordinò vi stasse l’altra Com- 


« pagnia, cbe haueua cura deU’artigliaria, con ordine, che allargan- 
.« dosi, occupassero tutti i cantoni del Vallone, per serrare il nemico 
« in mezo; coimnandando anco ò gli buoniini del luogo, cbe con 
« diligenza , guardassero la terra , acciò stando i soldati occupati 
« dalla parte del Vallone, i nemici non assaltassero Cherasco in altra 
’• parte. Il cbe fatto, si staua aspettando d’ Asti alcune Compagnie di 

• Fantaria Spagnola, le quali doueuano giongere in Cberasco alle 
« sei hore di notte, et ai Francesi era stata data intentione fargli en- 
« trare alle dieci. Ma come troppo tardassero à giongere, il Gouer- 
« natore per dar tempo, commandò si trattenesse l’borologio in modo, 
« cbe vn’bora fusse vna e meza. Finalmente alle noue horagionsero 
« i soldati Spagnoli, e per dargli commodità di mettersi in ordine, 
« il Passetto con parole misteriose, andaua trattenendo i Francesi , i 

• quali già s’erano accostali alla muraglia, promettendo in partico- 
« lare, volergli dare nelle mani vn corpo di guardia di quel cantone. 

• G cosi stando in questa pratica , et bauendogli esso Alfiere fatti 
« meglio accostare alla muraglia , et al luogo destinato, lui per di 
« dentro , et i nemici per difuori, fecero vn gran bucco nella mura- 
li glia, confortando -l’Alfiere i Francesi ad entrare dentro, dicendogli 
« cbe presa quella parte, non reslaua altro da pigliare, che il Ca- 
li stello : al cbe risposero i Francesi, che alla mattina saria gionta 
« l'artiglieria da Sanfrè con i Suizzeri e Cauallaria ch’era in Saui- 
<■ gliano con la persona islessa di Monsù di Brisacb, e che all'bora 
« si sarebbe spianalo, e gettato à terra esso Castello. Cominciorno 
« adonque à entrare in Cberasco per il bucco, et entrati cbe furono 
« da 250 in circa di loro, l’Alfiere cominciò & gridare come era il 
■i segno conuenuto con il Gouernatore , e con gli altri , Francia, 
« Francia , dentro, dentro : et i Spagnoli gridauano ancora loro 
« Spagna, Spagna , all’arme, all’arme: In vn’iUstante furono spa- 
li rate l’arligliarie verso il bucco, facendosi anco vna buona salua 
« d’ archibugiate. Sentendo questo i Francesi, et vedeudo che vi 
« era tradimento, si posero in fuga, precipitandosi cbi per il bucco, 
» e chi per la muraglia, fugendo ancora Pietro Corso, Monsù Bom- 

• hasin, e Monsù della Manta capi di questa fattione. Furono presi 
« doi Alfieri, quattro Sargenti, e tré Caporali, con molt’altri soldati 
« di ricapito, et officiali di campagna. Finito l’assalto, vscirono i 
« Spagnoli alla coda, seguitandogli vn pezzo, facendogli del danno 
«non poco. Ma vedendo che la loro ritirata, non era per douc si 
« trouaua Don Aluero di Sandè Mastro di Campo, che gli aspet- 
« taua per strada verso Bene, et essi erano andati di longo à Sa- 
li uigliano, se ne ritornorno io Cherasco: Morirono de nemici ottanta 
« tré, furono fatti quarantaquattro prigioni feriti , et da cento eiu- 
« quanta sani; dei feriti se n’bebbe diligente cura, ricalandosi poi 
« tutti à buona guerra. I Francesi per fuggire più velocemente, la- 
« sciorno nel Vallone, e per strada Irò spade, picbe, archibugi pas- 
« sano trecento arme, oltre molti morioni, e corsaletti; lasciorno di 
« più quatardeci scale snodate falle di' tré pezzi , con le ruote in 


« cima, e gli ferri a guzzi in fondo, di scalini vinti quattro, con i 
« («stoni ferrati à mero per accostarle al muro. Non mori maggior 
« numero de Francesi , perche i Spagnoli che vennero la. notte, non 
« vedendo bene la profondità del Vallone, le loro moschettate furono 
i più presto di spàuento, che di danno, sparando nelle bande di quà, 
« e di là del detto Vallone, con poca offesa de nemici ». 

Voersio, loc. cit., pag. 59 e seg. 
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1552, 21 aprile. — « L’anno 1552 Monsù di Brisach Generale del Rè di 
« Francia in queste nostre parti, desiderando d'insignorirsi di Che- 
., «rasco, hauendo in sua compagnia San Pietro Corso , e molt’altri 
« principali Francesi con buon numero di soldati , per vendicarsi 
« dell’affronto riceuuto poco prima, la notlq venendo li 21 di aprile 
« del detto anno, fece gettar à basso il ponte del fiume Stura, ta- 
ti gliando le colonne, che teneuanò in piedi il ponte. Il che sentendo 
« quelli di Cherasco, benché fusse di notte, gli sparorno contro molli 
«pezzi d'anigliaria da Beluedere, con le quali amazzorno molti 
« Francesi; però fatto che fù giorno, detto Monsù , con tutti i suoi 
« se ne ritornò à Sauigliaoo, di doue s’erano partiti. Va non contenti 
«detti nemicì dt queste insolenze fatte al ponte di Stura, volsero 
« anco far il simile, _à quello del Tanaro ; Onde la notte delli 23 
« dell’istesso mese, comparsero con maggior numero di soldatesca , 

« e giongendo al fiume Tanaro, geltorno similmente à basso il ponte, 

« tagliando i iraui , e gli altri legnami. Intendendo questo rumore 
» quei di Cherascò , vscirono fuori molti valorosi soldati , sì della 
« Terra, che forastieri , et affrontandosi co’l nemico, scaramucìorno 
« insieme per molto spatio ; ma ritornandosi i Francesi assai alle 
• strette, per il singoiar valore de i nostri, si posero in fuga, re- 
« standone alquanti morti per terra, non solo per le mani de i su- 
. « detti soldati , ma anco dalle palle dell’artigliaria , che si tiraua 

« dalla parte di San Martino, et mentre durò il contrasto, che fù 
«di due hore auanti giorno, sino ad hora di terza, si sparorno 
« 128 volte contro i nemici ». '■ t 

Così il Voersio, lue. cit., pag. G4 e seg. 

323. 

1553 , 27 maggio. — «Partiti che furono detti Francesi assai sconsolati, 

« per la morte di tanti di loro, quelli di Cherasco subito rifecero 
« i sudetti Ponti di Stura, e Tanaro; però dispiacendo questo fatto 
«à i sudetti Fréucèsi, e volendo vincerla, s’accordorno con' quelli 
« che stauano al Mondoui, Bene, e Brà, di rouioare vn’aHra volta il 
« Ponte di Stura, e con quelli ch’erano in. Alba, di far il simile al 
« Ponte di Tanaro : Laonde alle doi hore di notte delti 27 maggio 
« 1553, i Francesi del Mondoui, e Bene facendo la strada della Ron- 
« caia, gionsero al Ponte di Stura, doue si trouorno anco l’istessa 
« hora quei di Sauigliano, e Brà, giongendo pur la roedema bora 


I 
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« quelli. d’Aiba , al Ponte di Taqaro, e tanto gli voi, come gli 
«altri, auanti che i nostri se ne accorgessero , gettorno nel fiume 
« la metà de 1 Ponti. Però di queste loro offese n’hebbero il me- 
. «ritato castigo, perche sendo stato auisaio il Slg. Don Emanuel 
« de Luna Gouernatore di Cberasco , fece sparare contro di essi 
« quaranta sei colpi d’artigliaria, con i quali De restorno alquanti 
« morti, e molti malamente fteriti ; il che seguito, ritornorno à i turo 
«alloggiamenti»,. 

Voersio, toc. cit., pag. OS e seg. 

324. 

1353, 2 giugno e seguenti. «Risoluti i Francesi di voler in ogni modo 
« Cberasco, comparue & Roreto Monsù di Brisach , li 2 dì giugno 
« dell’anno 1533, con numeroso essercito, e noue pezzi d’artigliaria 
« grossa, di doue tiraua alla volta di Cherasco, rispondendogli anco 
« i nostri con simili iustromenti ; ma vedendo essi , non poter far 
« alcun danno alla Terra , per la molta distanza che vi è , la notte 
« delti 12 di detto mese, hauendo per guida il Conte di Bene,' 
« discesero da Roreto, nella valle di Stura, e passandola con due 
« barchete, abbrugiorno i Molici della Torre, e del Gattera , con la 
«Ressia; e ritrouandosi nella Torre 'di San Geòrgie, ch'era vicina 
«ad essi Molmi, sei Spagboli per guardia, ne vecissero vno, con 
« vn colpo d’artigliaria, e dubitando gii altri, del simile, si resero 

• « al Signor Conte di Bene. Durando la notte, da Cherasco si spa- 
« rorno molti colpi d’artigliaria , anco con danno de 1 nemici', i 
« quali nel far del giorno , si ritirorno lontano , per non essere 

' « offesi da i nostri. Ma la Dotte seguente delti 13. passando vn’altra 
• • . « volta Stura, abbrugiorno' il Molino detto del Pallauicino, xouinando 
« anco molte Cassine, e grani, ch’erano di quà, e di là da Stura, 
« riceuendo del danno da i nostri , per queste loro offése , e più 
« usuerebbero riceuuto, se al Tanaro, e Stura , si fussero del con- 
«tinuo mantenuti buoni corpi di guardia , come si fa in simil oc- 
’ « casione « . 

Così pure lo stesso Voersio, toc. cit., pag. 66 e seg. 

325. 

1553, 21 giugno e seguenti. — «Perche dalla parte che si viene da Nar- 
« zole, e Bene è piano, perciò per leuare l’occasione a’nemici d’ac- 
« costarsi à Cberasco da quella parte, sino dal principio della sua 
« edificalione, fù fatto vn forte Castello, in forma quadra, come già 

• « s’è detto, attaccato alle mura della Terra, con vn balloardo assai 
« forte, posto dalla parte di fuori , che domina detto piano, et la 

' « Valle del Tanaro, edificato nel principio delle guerre trà Francia, 
« eSpagha, c poi distrutto nella Pace seguila l’anno 1339, con- 
« forme alle capituiationi di essa ; dal quale con pezzi d’artigliaria, 
« si può far star lontano il nemico, come si fece à Monsù di Brisach 
« l’anno 1333, jl quale tentò pigliare Cherasco da questa banda, e 
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« fù, che perseuerando nel suo primo intento di volere Cberasoo , e 
■ « vedendo che dal Tanaro, e Stura non haueua fatto profitto, s’iraa- 
» gini far meglio i fatti suoi dalla parte di detto piano , che però 
« passando Stura vicino à Ceruere con tutto il suo essercito , andò 
.1 di longo à San Gregorio li 21 di giugno 1553 : doue essendosi ri- 
sposato sette giorni, là notte seguente fece abbruggiare tutti i grani, 

« di quei contorni, sino à San Iàcomo, senza potergli rimediare, non 
« bauendo alcuno ardire d’vscire da Cherasco, et baueodo abbrug- 
x giati tutti i grani , e le Cassine, fece leuar il Campo da San Gre- - 
« gorio, conducendolo al Corno li 28 di detto mese , mantenendo 
« vna guardiaalla Torretta, lontana mezo miglia da Cherasco, con. 

« intentione d'assediare, e battere Cherasco da questa banda. Laonde 
« dopò essere stato quiui molti giorni, e vedendo non poter fare al- 
« cuna cosa di buono, perche i nostri dal balloardo con f* artigliarla 
« impediuano che non s’accostasse, non hauendo forsi i soldati an- 
x cora ben imparato à trincerarsi , et à far ripari consueti in simili 
• « occasioni, si risolse leuar l’assedio da Cherasco, e partirsi, come 
x fece i’vltimo d’agosto dell’istesso anno 1353, ritornando l’esser- 
x cito di Francia nelle sue piazze ordinarie, con molto contento de 
« gli habitatori di Cherasco ». 

Voersio, ioc. cit., pag. 68 e seg. • / '■ 

■ \ ‘ . 326. . ’ . , ' ■’ 

1333, 17 agosto. — « Hauendo il Duca Cario perso quasi lutti i suoi Stati 
« per non disgustar i Spagnoli, si ritirò in Vercelli 1 , doue pieno di 
x trauagli, et colmo dì gran fama per boati di vita, abbandonò questo 
x mondo l’anno 1333 (17 agósto), e fu sepolto nella chiesa di San- 
x t’Eusebio di detta città .... Dopo la di lui morte tutte le città e 
» terre del Piemonte, che teneuano per Sauoia, subito e senza con- 
x traditiione alcuna accettorno per loro legilimo Patrone il Screniss. 

« Emanuel Filiberto suo figliuolo ». ■ 

• • Voersio, toc. cit., pag. 331 e seg. > • • ' ■ 

V 327. 

1337, 29 aprile. — x Tra il monte di San Tomaso (»n oggi detto la Camera), 
x e Cherasco, vi è un profondo Vallone , largo però un tiro di mo- 
«scheUo; e da questo monte (che in altezza non supera il piano di 
e Cherasco) fu battuta la terra, e presa al fine per forza li 29 di aprile 
«1337, con l’aiuto però di un certo Antonio Veneliano, che seruiua 
- » Cherasco per bombardiere. Questo come huomo peruersO, vedendo , 
x che i Francesi non faceuaoo alcun profitto con le loro artigliane , 

» con le quali batteuano Cherasco da Stura , et di doue è hora la 
« Cassina del Morretto, vscendo nascosamente dalla Terra, andò da 
x Monsù di Brisach Generale dell’impresa , dicendogli, che volendo 
» impadronirsi di Cherasco, oltre le battane già cominciate, biso- 
"« gnaua anco batterio dal detto monte per couertina, verso la Chiesa 
x della Madonna, poiché non cssendoui da quella banda alcun riparo 
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« de bastioni, e gettandosi à terra la muraglia, che poi con canooatc 
« s’impedirebbe che i difensori non s’accostassero colà per discac- 
ciare i nemici, cbe andassero all'assalto, come segui; perche ba- 
li ueodo detto Monfù fatto battere Cherasco con vinti tré pezzi d'ar- 
« ligliaria per tré giorni continui, eome dicono l’biatorie di Napoli, 
« et il Bigatti nella sua bistoria vniuersale, e gettata à terra la mu- 
ti raglia per il tiro d’vn sasso in circa appresso detta Chiesa, e non 
« potendo i defensori accostarsi per le continue canonate che fioca- 
« uano, salendo i nemici da quella parte, enlrorno dentro con poca 
« difficoltà, amazzando crudelmente da ISO Tedeschi, cbe non vol- 
li sero mai rendersi al nemico vincitore. Entrali cbe furono i Frao- 
« cesi in Cherasco, e sdegnato detto Monsù, di tante honorate resi- 
li stenze che gli haueua fatto, lo diede à sacco per tré giorni continui, 
« con tanta crudeltà, cbe à pena si potrebbe scriuere. La perdita di 
« Cherasco, fù in parte causata dal Retorta buoroo odiato da tutti, e 
«negligente nelle sue atlioni, Luogotenente del Sig.-Don Emanuel 
« de Luna Gonernatore, il quale all’hcra si ritrouaua in Milano, il 
« che benissimo sapendo detto Monsù, si volse preualere dell’occa- 
« sione, riuscendogli con danno nostro, il suo disegno. 

«Alla fama dell’assedio, e poi presa di Cherasco, concorsero 
« qua tutte le Terre circonuicine , veuendoui con sicurézza , poiché 
« sendo possedute da Francesi, coinè già $’è detto, non gli era data 
«alcuna molestia, aiutando è sacheggiare, comprando da i soldati 
«vittoriosi, i rubbamenti' fatti in Cherasco, portando via non solo 
« i mobili di gran valore cbe comprauano da essi soldati, à vii prezzo, 
« ma anco le serrature, é chiodi dalle porte, sino i socchi pieni di 
•• cenere, con tanta ingordigia della robba altrui, che è cosa da ma- 
« rauigliarsi, come raccontano i nostri vecchi , che si trouorno pre- 
« senti à quelle infelicità. Laonde alcuni di quei vicini, . cbe causorno 
« più danno à Cherasco, cbe non fecero gli altri. Iddio giusto Giu - 
« dice, à i giorni nostri, e con disgusto anco non poco di Cherasco , 
« gli bà visitati, con simil flagello ». 

Così il predetto Voersio, loc. cit., pag. 73 e-segg.; e a pag. 535. 
Ed anche il Partenio nei suoi Secoli di Cuneo, di sopra citati, così 
accenna pure a pag. 143 alla presa di Cherasco fatta dal Brisacb ; 
Il Maresciallo di Brisach nel mare delle sue conquiste veleg- 

• giando felicemente .... ebbe nell’aprile 1557, quando ricominciò 
« la campagna, il castello di Valfenera, il quale dopo molta difesa si 
« arrese alli 17 dello stesso mese; e poscia Cherasco allora guarnito 

• di Tedeschi stipendiati al soldo di Spagna, cbe assalito alli 2* del 
-« sudetto mese, perduta ogni speranza di soccorso, alli 29 fu preso». 

— È il De Saint-Simon nella sua Histoire de Coni (Amsterdam, 1770), 
pag. 210: « .... Le Maréchal de Brissac prit Valence en dix iours, 
« quoique dans le mais d’avril où le froid étoitencor estrème. Le 
« cbaleati de Valfenìre se rendil le 17. Le 24 il assiégea Chtras où 
« il y avoit une garntson Allemande à la solde d’Espagne ; le 29 il en 
« fut maitre ét la garnison prisonnier de guerre. Ayant assemblò un 
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■ « CoDseil de guerre pour décider des opérations de la campagne , il 
«< y fut résplu de faire le siége de Coni » . ( 

' . . ' 328. 

1537, 19 giugno. — Carlo di Brissac, maresciallo di Francia, con sue let- 
tere date dal Campo salto Cuneo, ordina, a parecchie terre di Pie- 
monte e delle Langhe di concorrere nelle provvigioni necessarie al 
mantenimento del presidio francese assegnato alla terra di Cherasco, 
dopo la presa forzata fatta della medesima li 29 del precedente 
aprile, e il sacco datole per tre giorni. 

Della impresa del Brissac intorno a Cherasco si è già detto qui 
sopra , dietro jl Vocrsio, toc. oit., pag. 73 e 535. Però le presenti 
lettere non furono note al medesimo ; e noi qui le produciamo 
giusta la propria ed originale lorq ortografia, quali si conservano 
negli Archivi civici, sotto il titolo Privilegi, mazzo VI, numero 59 : 
« Carolo de Cossé Segnor de Brisach, Cavaglier del Ordine del 
«Re, Marecbial de Franza, Governatore et Luogotenente per Soa 
« Maestà Christianissima de qua da monti. . 

« Essendo impossihil cosa alti homini et habitanti di Chirascode 
« fornir de- letti ed utensili) di casa all i soldati che gli balliamo as- 
« signali in guarnigione, ne tan podio di boscho per le guardie d’essi 
« soldati, pet causa del sa,ccho hanno patito in la presa d’esso loco 
«fatta li giorni proximamptite passati. Et più essendo necessario 
« che detta fornitura se faccia secondo, nostri ordini che se esser - 
« vano neJli altri presidi) di S. M. Chjna di qua da monti, havemo 
« ordinato et ordiniamo per le presenti per maniera di provvisione et 
• « sino a tanto che detti homini di Cbirasco sieno remessi in natura 

« et alquanto restaurati, che le terre infrascritte habiano a fornir all i 
« soldati, che vi sono o vi sarano in guarnigione, de detti letti uten- 
« siili et boscho per le guardi» alla forma di delti ordini, delti quali 
«- l’estratto sarà aui assignato, et sarà detto carrigho portato per cia- 
« scun logo a soldo et livra di registro. Et a ciò saranno li sindici et 
« homini d’esse terre compellìti essecutivameute alta forma de car- 
« righi militari. Dat. in campo sotto Cuneo, alti xix di giugno!557. 
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1557, 25 giugno. — Francesco Blainfousse, governatore di Cberàsco pei 
Francesi , scrive alle terre di Piemonte e delle Langbe sovra desi- 
gnate, circa la' osservanza ed esecuzione delle predette lettere del 
maresciallo Brissac. — Esiste l’originale di questa lettera anche 
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negli Archivi civici sotto il titolo indicato, ed essa £ del tenore che 
segue : • • ; ■ - ’ ■ • 

n Francesco Blainfoussé, Capitan di trecento fanti et conomesso 
k al governamento di Cberasco per la Maestà Chrtslianissima. 

i Essendo da sua Ecceienza stato ordenato corno per le sue 
« lettere patenti date al Campo sotto il .19 dì questo appare, che le 
« terre qua sotto nominate debbano cadauna di loro respetivamente 
il et secondo la rata de loro registri dar agiuto et proveder ai sol- 
« dati di questa goarnigione de utensili, legna per le guardie et 
« anche deguastadori per la reparatione di questo presidio, volendo 
« per questo mandar in executione quanto da sua Ecc. ne viene co- 
li mandato, per virtù della presente comandiamo alli sindaci et homeni 
' ■ f « delle terre infrascritte, che il martedì proximo, che sarà il 29 del 
n presente, debano mandar qua unoo doi soi deputati per ogni terra 
■i con la somma delle livre de loro registri, a ciò conforme ad essi 
<• si possi egualmente far la taxa che sarà necessaria : et cb'luno non 
« supporti el carico dell'altro, et in questo ooa mancarsene, che al- 
• tramente passato el ditto giorno se proce'derà.alle taxe sènza darli 
« altro avviso, et anche alla executione essendo cosi el voler de sua 
« Ecc. Et in fede havemo fata far la presente de nostra mano signatà. 

« Da Cberasco alli 25 di zugno 1557 ». 

(Segue il nome delle terre già sopra riferite). 

BlainfOcsse. v •. ** 

330. 

1558, 29 agosto. — Il sindaco Giovanni Roftredo propone al Consìglio dalla 
comunità di esso luogo, composto dei seguenti consiglieri: « Egre- 
« -gius Johannes Roffredus Sindicus — Magnificus J. U. D. Jo. Jaco- 
« bus Valzania nòb. quond. Johannis — Fraociscus Mantoni — Fran- 
» ciscus Fremundus — Lazzarus Durandi — Nicolo Blandrale — 
i Georgius Rubioius — Johannes Bottoneri— Raveriusde R averi is — 
n Juvenalis Siccardi — AotoDiDus Caseni — Jo. Matbeus Citteni — 
« Dalmatius Buzzolinus — Jo. Jacobus Bazaous — Bartholomeus Cu- 
li matia — Bartholomeus Ferreri — Antoninus de Bove — Pajrus 
« Caseni — Nicolinus Ratti — Baptista Gerbaldi — Antoninus Grisàni 
— Johannes Durandi — Secondus Lunedi — AudinusSarmatorius — 
«- Joban. de Sinfredo — Jacobus Gatteria — Johannes Olleri — Bapti- 
« sta Lunedi — Thomas Bianchetti — Bernardinus Mantoni — Tho- 
« mas PonziliOui — Jo. Michael Bianchetti — Jo. Jacobus Ferreri — 1 
.« Carolus Lardoni — PàUlus Raynerius — Bartholomeus Canalibus — 
n Matheus Bogetti — Stephanus Bucignani — Quiricus Buca -r-Fran- 
« ciscus Fogliachi — et Petrus Siboni de eodem loco totum consilium 
« facientes etcì. — Sicuti comunitas hominis loci mittere iotendit le- 
« gatos suos ad Regiam Francorum Majestatem prò confirmatione 
« statutorum, et privilegiorum suorum obtinenda franchisia ad lau- 
« dabilena coosuetudinem : verum cum ob recentem et generalem di- 
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« reptionem, cui locus ime anno preterito suppositus fuit, comunità! 

« ipsa jura sua ac scriptum ;amiserit , petiit ad bomim finem et 
« effectum comunem magis utilem attestar! per eosdem Dominos con- 
« siliarios de juribu! et privilegiis, ac franchisi! predictis etc. » — 

I quali Consiglieri tutti fanno ampia attestazione dei diritti del mero 
e misto impero, dazi, gabelle, pedaggi ecc., proprii e goduti dalla 
predetta loro comunità di Chérosco ab immemorabili. • 

Islromento rogato Gian Domenico Cucco, notaio e segretario 
de) comune : esistente per copia negli Archivi civici, sotto il titolò 
Privilegi della Città, mazzo VI, numero 55; ed in originale, al 
• numero 72. 

. , . 331. 

1558, 4 settembre. — « Preso che fu Cherasco (dai Francesi, fi 29 apn'fe) 

« il sudetto Mensù di Brisach si fece giurar fedeltà a nome del re 
r di Francia ; ma non contentandosi di questo, gli astrinse anco a - 
« far il medemo nelle mani dell’istesso re (Enrico II) : perciò l’anno 
. r 1558, li 4 di settembre, sendo vicario di detto luogo il signor An- 
r gerio Coceto, d'ordine dell’egregio Audino Salmaloris sindico di 
r Cberasco ... fu congregato il Conseglio generale dei cento capi di 
« casa nella chiesa de i II. Padri di San Domenico ... per elegger 
■ doi che andassero in Francia a giurar la detta fedeltà nelle mani 
r del re ; per y che furono legitimameote eletti per quest’effetto li 
« magnifici signori Gio. Francesco Montone, et Francesco Fremondo, 

• r come consta per instromento rogato da M. Domenico Cucco il detto 
« anno, et giorno ». 

Cosi il Voersio, nella precitata sua Hist. di Chérosco ecc., p. 535-6. . 

332. 

1539 .... — Essendo seguita la pace (3 aprile) di Cbàteau-Cambrésis tra 
Francia e Spagna « Cherasco dopo tante giravolte ritornò sotto l’ob- 
r bedienza della sereniss. Casa di Savoia, come pure si trova al pre- 
« sente con molta sua consolatane » . - 

Voersio , loc, cit., pag. 536. — Per questa memorabile pace 
il duca di Savoia ricuperò alfine tutti gli Stati aviti, ad eccezione di 
Ginevra, del paese di Vaud e del Vallese; ed eccettuatone ancora le 
< piazze di Torino; Chieri, Pinerolo, Cbivasso e Villanova d’Asti, le 
quali sarebbero state tenute dai Francesi e dagli Spagnuoli finché 
fossero nati figli dal matrimonio che Emanuele Filiberto aveva a 
contrarre (e contrasse infatti a Parigini 8 lugli») con madama Mar- 
gherita di Valois, provetta fanciulla, ma di gran mente, sorella del 
'• re: matrimonio già progettato fin dal 1553. I Francesi nel restituire 
le terre al duca minarono i bastioni. A Cberasco conforme alle capi- 
tulationi della pace fu. distrutto un balloardo assai forti , posto 
dalla parte di fuori e in prossimità al castello, il quale dominava 
il piano di Narzole e Bene et la valle del Taharo : edificalo già 
nel principio delle guerre Ira Francia e Spagna. — Voersio, loc, 
cit., pag. 68.- ; ' • 
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1560, 

r .. •• / 

22 agosto. — Il duca di Savoia Emaouel Filiberto, a supplicazione 
del dottore di leggi Giacomo Yalzania, conferma gli statuti, i privi- 
legi, le franchigie , libertà-, immunità , e buone usanze della co- 
munità di Cberasco. , . • 

Lettere patenti date da Nizza, sottoscritte E. Philibert, viste 
Osasco, e controscritte Fabri, delle quali si ba copia negli Archivi 
di città, sotto il titolo Privilegi, mazzo VI, numero 61 . —Si leggono 
presso il Veersio, he. cit., pag. 304. 

- ‘V 
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* .. 1560, 

*\ ... "< ' 

26 agosto. — « Memoriale della comunità di Cberasco con le risposte 
di S. A. » ossia Memoriale a capi a favore dql comune di Cherasco 
colle risposte del dupa Emanuele Filiberto , intorno la conferma- 
zione dei privilegi e statuti, delle immunità e franchigie. 

Archivi generali del Regno, registro Spedizioni 1560, afol.41, 
per la comunità et uomini di Cberasco. - Tra le varie dimande di 
questo Memoriale a capi, notiamo le seguenti particolarmente : . 

' t’ * 

« Il dottor Gio. Jacomo 'Valzania , a nome della comunità di 
« Cherasco, supplica a V. A. quel che nelli seguenti capitoli si con- 
« tiene, et che N. S. li doni fèlicità .... ' > 

« Per allegria della pace, V. A. perdoni alli criminosi di esso 
k luogo per quel eh’ inanti la pace hanno dellinquito, accio che 
« ognuno puossi liberamente ripatriar e golder la pace ». < 


(Risposta) « Sì riserva alla passata nostra in Piemonte ». 


« Atteso che il podestà d'esso luogo ha ancor titolo di castel-, 
« lano, che V. A. ài degni unir et annessar (sii) delti ulficii et far 
. « che restino in una persona sola dottor di leggi, qual babbi da star 
« di tre in tre anni don li suoi soliti salarii ». • 

. , 

( Risposta ) « Se li è provisto come per gli ordini nuovi ve- 
« derano ». • .-* 


, « Et che in ciò essa comunità babbi autorità d’elleger tre per- 

« sone, e V. A. confermar quella che li piacerà ». 


( Risposti ^ « It concedemo come si dimanda » . 

1 

t • 

« Per benefBcio dii suo finaggio et anco per util di V. A.) quella 
« resti servita concedergli ebe per il suo Stato nel fiume della Stura 
« puossi prender una bialera e condurla al suo (magio, mediante il 
« pagamento dii terreno qual occuparà l'alveo di detta bialera ». , 


: ( Risposta ) « Se li provederà al paese ». 

f 

.■ V * 

■ E perche li porci salvatici dano gran dani alla campagna di 
« quel luogo, di modo che dà una banda pocco si ricoglie, V. A. li ■ 

‘ * * . * A ’ . 

" ' * ’ ' . . . *-*’«. - * J 
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( 

' ' » doni licenza de puotergli amazar el cariar non chetante la riserva- 

« tion della cada in dò fatta ». 

(Risposta) o Voletno prima far la caccia « puoi le daremo pro- 
« visione ». 

« Atteso che essa comunità ì gravata e carnea di molti debbiti 
» specialmente dii censo dovuto a,V. A., et del carica del presidio 
“d’Asti con molti altri, e non bavendo il modo con che puoter far 
n dinari, salvo che di vender li suoi frutti, che quella si degni dargli 
1 •< licenza di puoter estraber loro vittuaglìe e mandarle nella Rivera 
■> per farne danari, e questo senza impedimento alcuno ». - 

(Risposta) « Si rimettemo al paese dove fatta prima la consegna 
« et descriltione de’ grani, si provederà per loro bisogno ». 

« Dat. in Nizza alti xxvi d’agosto m. d. sessanta. 

E. Philiuebt., 

V.* Osascó P. 

.< : ì- Fabri*. 

335. . • * ' V 

1560, 11 ottobre. — Le terre del capitanato d’Asti, di cùi Chéraseo era il 
capo, si obbligano al duca di Savoiadi far vendere e distribuire per 
otto anni continui il sale della di lui gabella di Nizza nelle dette tèrre, 
e ne ottengono, la conferma dei propri privilègi. 

Istromento fatto in Fossano « nella casa o sia palazzo di M. Giu- 
» seppe Aschiero (non Archiero, come ha il Voersio, Zoc. cit., p. 307), 
« dove alloggia S. A. nella, camera del suo letto, alla- presenza del- 
« l’illustre, reverendissimo e molto magnifici signori Amedeo di Val- 
« perga conte di Massino consigliera di Stato, Geronimo Valperga 
« arcivescovo di TaraBtasia ,~ Gio. Tomaso Langosco conte di Stro- 
« piana gran cancelliero, Gio. Francesco d’Ozasco presidente d’Asti, 
« et Roberto Rovere gran scudiere d’Asii, tutti teslimonii ecc. » — > 
Per parte di Cberasco si legge che fu deputato e comparvè presso il 
duca a trattare di tale accordo il signor <t Jacomo Valzanìa dottor di 
» leggi di Cberasco, come procuratore, et a tal nome de gli huomini 
« et communità «fi Cherasco, come consta per inslromento di procura 
« ricevuto per il nobile M. Domenico Cucco notare di esso- Cherasco, 
« al secondo giorno del mese d’agosto prossimo passato ecc. » — 
Infine il soprascritto istromento di contratto ed accordo si riceveva d? 
« Giovanni Fabri d’Auosta Pretoria notano publico et secretorio di 
» consiglio di Stato et di finanze di S.A., in presenza delti signori 
« teslimonii sopranominati ecc. ». , 

Se ne ba copia negli Archivi della città di Cherasco , sotto il 
titolo Privilegi, mazzo VI, numero 60 bis. Il Voersio l’ha pubbli- 
calo nella sua Untar ia, a pag. 306 e seg. 

336. 

1560, 29 novembre. — x Memoriale per la Comunità di Cherasco con le 
. « risposte di S. A, ■» - 
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Originale esistente presso di me, dal quale ricaviamo la notizia 
delle domande che qui seguono : • • / ‘ • • 

« Havendo V, A. per gl’.oMini novi stabilito che nel luoco di 
« Cberasco habbi esser un podestà dottore, et io dà specialmente 
« concessa la rosa et nominatione ad esso luoco , quella si degnare 
» elieger un delti tre nominati , quali sono li signori Giorgio Tapa- 
• retto consignor di Ginola , Bernardino Cambiano di Saviliano et 
« Francesco Anlhonio Allupho d'Asti ». 

( Risposta ) « S. A. ba elletto il signor Giorgio Taparello ». 

« Che V. A. si degni rivocar il novo ordine et probibition nova- 
li mente fatta sopra- la Caccia,: 'et che resti nell’altra rivocatlone per 
« la qual si riservò porci, cervi e caprioli » . 

• (Risposta) « S. A. non intende per adesso rivocar la probibi- 
« tione ». ' ■ , 

« Per boniffication di quel luoco V. A. si degnarà róetervi le 
« arti ». • • 

(Risposta) « Si dechiarino quali vogliono et S. A. si risolverà ». 

« Dat/ia Vercelli, a li 29 di novembre 1560. 

E. JPniLIBEfìT. > ■ , 

V. a Osasco P. 

Fabri ». 

Emanuele Filiberto , in compagnia della duchessa Margherita 
sua sposa, aveva passato il verno 1559-60 nella sua fedelissima città 
di Nizza, ov’egli era sbarcato all’arrivo suo di Francia (3 novembre 
1559), e sotto cielo Sì temperato gustò li primi frutti del tranquillo 
possedimento de’ suoi Stati. Quindi in sul cadere del 1560 venuto 
in Piemonte, soffermossi alcun tempo a Fossaqo ; poi senza entrare 
in Torino, tuttavia occupato dai Francesi, con la duchessa si recò a 
Vercelli, dove stabili la sua residenza, e tutto si rivolse a riordinare 
lo Stato. — Colà, a din di dare esempio ai popoli che voleva dotar di 
arti e di manifatture, fe’ l’anoo dopo piantare ad un tratto 17 mila 
mori gelsi nella sua possessione della Margarita presso Tronzano , 
dove ebbe cura di mandare uh giardiniere vigevanasco. Nel 1562 se 
ne formava colà un vivaio, e sei anni dopo si faceano piantamenti 
dì questi alberi preziosi al Parco presso Torino. Il duca trovò 
sudditi spensierati, ingordi, scialacquatori, senza una industria al 
mondo: 

'. - Gens lata, hilaris, addicta chortis, 

Nil curans quicquid crostino luna (eroi-, 

come dipingeva lo Scaligero i Piemontesi. Il duca li rendette nel 
corso di 20 anni industri, laboriosi, procaccianti, assennati ; li ren- 
dette anche, ciò che più monta, guerrieri, mentre prima aveano po- 
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cbissima inclinazione alta milìzia. A questo Gne creò nel 1561 la mi- 
lizia uaziouale o paesana da’ 18 a’ A3 anni. Furono 36 mila, fra’ quali 
7 mila cavalli feudatari'!, sopra una popolazione di appena 1 milione 
e dugeatomila abitanti. Ne fu primo comandante il colonnello Fede- 
rico Asinari Boniforte conte di Camerano, di cui serbasi un Discorso 
negli Archivi generali del Regno. E v’era sergente generale quel 
Giovanni Antonio Levo piacentino, cbe va noveralo fra’ primi scrit- 
tori di strategia, di ordinamenti e di provvisioni militari. Il nostro 
chiarissimo conte Gian Francesco Napione ne pubblicò le Notizie 
storiche nel 1831, avendo gii innanzi pubblicato la Vita dell’Asioari, 
come fu detto a pag. 115 — Oltracciò con editto dei 20 aprile 1561 
diè il duca Emanuel Filiberto franchezza compiuta dai carichi pub- 
blici e comunali ai forestieri cbe sarebber venuti in Piemonte ad 
esercitare le arti meccaniche e l’agricoltura. E con altro editto dei 
25 ottobre successivo ordinò l’universale affrancamento de’ servi della 
gleba e tagliabili in Savoia. In somma, della grandezza delle cosq 
• , quasi miracolosamente operate in breve spazio di tempo dal senno/ 
dall’energia della volontì, e dalla costanza nei propositi di^questo fa- 
moso Principe, ben può dirsi cbe egli fu anzi che il restauratore, un 
secondo fondatore della Sabauda Monarchia. 

.. . f . 337. / ‘ 

1561, 26 novembre. — I comuni di Cherasco e di Novello, dopo, essere stati 
in lite alcuni anni a motivo della divisione dei loro conGni, si ami- 
carono finalmente per istromento fatto in questo giorno dal notaio 
Gian Domenico Cucco, « nel quale, dice il Voersio, consta della pace 
« che fecero, e della divisione. dei termini da una terra all'altra.— 
« Nel conclùdere questa pace, per Cherasco, intervennero li signori 
« Secondo Lunello sindico, Gio. Francesco Mantone, Isombaldo Lu- 
« nello e Tomaso Ponzilione. Per Novello, comparvero l’illustre signor. 
« Melchior del Carretto de’ signori marchesi di Savona; et gli nobili 
« Dionisio Passone sindico , Henrico Ferrerò, et Steffapo Ferrerò. 
« Questa pace fu fatta nel finaggio di Cherasco, nella regione che 
« si dice il Corno . . . i>. 

Così il precitato Voersio, a p. 154 e seg. della sua Historia ecc. 

338. • 

1564, 22 luglio. — Divisione dei confini tra Cherasco e Barolo, con ripiau- 
tamento dei rispettivi termini. , 

L’istromeoto fu rogato dal notaio Gian Domenico Cucco.: e con 
quali particolari convenzioni veggasi presso il Voersio, Iqc. cit., p. 156. 

: ; ! ‘ \ ’ . 339. ‘ : :• 

1 564 .... — « Dentro la torre .del comune, in una forte e sicura stanza è 
« posto l'Archivio della Communità, nel quale si conservono le scrit- 
» ture del publico, fatto fqre l’anno 1564, con occasione che essendo 
•> stato rovinato l’Archivio vecchio da i Francesi l’anno 1537 quando 


. • • • ' • — 128 — . -, ; - 

« presero Cberasco, e confidandosi la Communità nella fedeltà de i 
n reverendi Padri dì- S.- Domenico, conservava quelle poche scritture 
» avanzate nella sacbristia di' detti Padri in un forte cassone ; ma 
« non serrandosi ali’bora le porte di Cberasco, per la pace et buona 
« amicilia obe regnava tra prencipi confinanti, vennero in Cberasco 
« ad un’hora di notte delti 10 di decembre 1563 alcuni huomini ar- 
« mali, tutti d’una terra vicina a Cberasco , con intelligenza pur 
i < d’uno di detto luogo, sendo podestà il signor Georgio Taparello de 
« consignori di Genola, et sindico M. Domenica Tallisco , andando 
« di longo alla casa del sudetto, eoa intentione ( come si fece giu- 
re dillo) di portar via dette scritture ; però, come a Dio piacque, non 
« gli riuscì il disegno, poiché ecc. ». 

Voersio, toc. e«l., pag. 77 e seg. 

. - ’ 340. 

IStò, 12 e 14 aprile. — II Consiglio dei cento capi di casa elegge M. Tom- 
maso Bianchetto a portarsi in Asti a giurare la debita fedeltà al duca 
di Savoia Emanuele Filiberto, in mano del suo delegato monsignor 
Gerolamo Valperga, arcivéscovo di Tarantàsia e governatore d’Asti. 

Così pure il Voersio, toc. cit., pag. 316; il quale riferisce che 
» S. A, già alquanto sbrigata da negotii, scrisse da Villanova d’Asti 
« sotto il penultimo di marzo deU’annolSGSamonsigtior'reverendiss. 
x Geronimo Valperga arcivescovo di Taraotasia, governatore d’Asti, 
< et del suo contado, suo commissario et delegato in questa causa, 

« che pigliasse il giuramento di fedeltà da tutte le terre del capita- 
, « neato d’Asti; il quale havendo ordinato a Cberasco di quanto do- 
« veva fare, di; commissione di M. Secondo Lunello sindico di ,esso 
« luogo, li 12 d’aprile dell’istesso anno 1565 si congregò il Conse- 
« glio de i cento capi di casa, sendo podestà il signor Georgio Tapa- 

* rei lo de consigoori di Genola, per eleggere un procuratore che 
n andasse in Asti a giurar detta fedeltà a nome del commune et huo- 
« mini sudetli, dove fu unitamente eletto M. Tomaso Bianchetto, 

« come consta per instromeoto rogato il sudetto giorno 12 d'aprile 
« del sudetto anno, da M. Domenico Cucco notare. Per il che ìi 14 
« del sudetto mese d’aprile, et anno, esso M. Tomaso Bianchetto in 
« Asti giurò fedeltà a S. A. nelle mani di detto monsig. arcivescovo, 
« a nome del detto commune et huomini , con tutte quelle clapsule 
« ebe sono necessarie in simili negotii , come ampiamente si vede 
« nell’inslromento, che fu ricevuto da Gio. Secondo Crosetlo notaro 
« l’istesso giorno, et anno, in presenza del mollo magnifico.signor 
« Carlo Carretto de’ signori di Sànie Giulia, del mag. M. Gio. Cu- 
lt glieimo Testa di Caliano, et di M. Fabiano Fabiani di Vipovo ca- 

* meriero di detto monsignor arcivescovo , testimoni chiamati per 

« quest’effetto ». ; ■ t . 

541.. 

1563, 9 maggio. — Vertendo già da alcuni anni novelle quistioni per ragione 
der rispettivi confini tra BraeCherasco, volendo questi ultimi cb’essi si 
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determinassero per godere uoa volta tranquilla pace eoo quel comune 
e eoo Antonio RomagO'ano conte del vicino luogo di Pollenzo; perciò . 
ricorsero, scrive il Voersio, « l'anno itici, li 18 settembre dal Sere- 
« nissimo di Savoia, che di già era in pacifico possesso dei suoi Stati, 

* narrandogli Cantiche differenze ch’eraoo state tra le sudette terre, 

« per causa dei finaggi, supplicandolo si degoasse rimediargli. Onde _ 
« amando S. A. la quiete dei suoi sudditi, deputò gli Signori Anto- 
«. nino Tessauro- Consignore di Sarmor, Cesare Cambiaci Consignor 
k di Ruflìa, et Honorato Drago tutti all’hora Senatori, e Consiglieri 
« di S:' A., i quali sendosi trasferiti nei finaggi di queste terre, veduti 
« che gli hebbero, et sentite anco le ragioni delle parti, diedero sen- 
tenza diffioitrva li 9 maggio 1563 conforme a quanto giudìcorno- 
« per ragione, Cberaseo, e Polenzo l’accettorno prontamente senza 
« contradittione alcuna, restando solo differenza con esso Polenzo in- 
« torno al passaggio del Tanaro, ma noa la volse Bri accettare, ap- 
« penandosene di nuovo a S. A. li 18 di detto mese, et anno, instando > 
« che fusse riveduta la sentenza per rimedio - di ricorso; perciò fu- 
« rooo deputati i Senatori San Michele, et Puieo (Dal Pozzo j ». 
Voersio, loo. cil., pag. 143 e seg. v 

. • 342. 

1365, 11 novembre. — Il Consiglio generale dei cento capi di casa del co- - 
mune di Cberaseo, adunato nella chiesa di Santo Dominico dove è 
solito congregarsi, di mandamento del molto magnifico signor Gior- 
gio Taparello di leggi dottor, consignor di-Genola et puodestà d'esso 
fuoco di Cherasco, all’inslanza di M. Michele Riancheto del fu Seba- 
stiano sindico , volendo provvedere sopra il mal registrato contro 
coloro che non aveano per lo passato dichiarata la giusta misura 
- delle loro possessioni, ordina perentoriamente c decreta « che coloro 
« i quali si ritroverano baver fallalo nel lucro registro, havendo al- 
ti cune possessioni non registrate, che Rabbino dà pagare per ogni 
n soldo scutti duoi ducali; et coloro che mai hanno registrato , et 
« cossi non supportato alcuno cbarlgo in eomune, pagheranno senti 
k tre ducali per ogni soldo di registro, sotto le square che saranno 
« fe sue possessioni ; qual pagamento applicano alla communilà su- 
ll detta a conto dell! carigbi passali et non pagati ecc. »; e ordinano 
che questo si faccia senza qualsivoglia eccederne, nè oppositiohe, et 
sommariamente , procedendo in questo caso come se fosse un debito 
fiscale, senza volume di processo, et più rigorosamente si puotrà, 
non perdonando a qualsivogti persona-ere. 

Istromento rogato a Gio. Dominico Cueho nodaro et secretato 
d'essa comunità; del quale esiste copia presso di me. 

-, • 343. - ' • 

1566, 16 dicembre. - — il senatore e consigliere ducale Antonino Tesauro, 

' consignore di Sarmatorfo (Sàlmour) , come delegato di S. A.', pro- 

: ■ ' . - 9 • . : 


nuocia sua sentenza nella causa di liti per la divisione dei confini 
tra il comune di Cherasco e quello di Savigliano. 

Veggasi Voersio, loc.cil., pag. 150; e l’istromento originale ro- 
gato al notaio Giovannino Meirana, negli Archivi civici, sotto il titolo 
Bealerelta e Cervere, mazzo II , numero 21 ; ed altra copia sotto il 
titolo M arene e Cerve re, mazzo unico, numero 17. 

344. ■ ' . ~ ' , 

4569, 15 febbraio. — Il duca, Emanuele Filiberto con sua speciale pa- 
tente data da Torino, da lui firmata, vista Stroppiano, e contrasse- 
gnata Calazio, fa libera e generosa donazione al magnifico consi- 
gliere et governatore di Bene messer Biagio Montone di Chcrctsco , 
per sé, suoi heredi et successori ecc., del castello di Santo Stefano, 
situato sopra le fini di Cherasco, o sia del sito di esso, per esser stato 
e trovarsi ancora di presente minato, con le terre, prati , vigne, 
boschi ... . et finalmente ogni cosa che appartenga et dependa da 
' detto castello ebbeni ecc.; e questa fonazione dichiara di fare a fa- 
vore di esso governatore Biagio Montone perché » in tutti- li carigbi 
«.che gli habbiamo dati et commessi s) nelle guerre passate, come 

• dopo la causa, pace, et restituitone nei nostri Stati, ci ha dato et 
« dà tale -soddisfattone, che- non solamente gradiamo la servitù sua, 

« ma ancora lo giudichiamo degno di essere riconosciuto in partico- 

• lare da Noi delle sue fatiche ecc. *, ; 

Se ne ha copia negli Archivi camerali, sotto il titolo TfeptsZro 
patenti 1565 in 4569, numera X, fol. 321 retro; ed essai stata già 
da me stampata per intiero nelle mie memorie Degli antichi Signori 
-di Sarmatorio ecc., pag. 466 e seg., insieme al relativo 

«Arresto d’ interinazione delle patenti di donazione, fatta al 
« signor Biagio Mantone governatore di Bene, del castello di S. Ste- 
li fano sulle fini di Cherasco , pronunciato in Turino li 42 di marzo 
« 1569», Grmato Gallateci P., visto Bentio, e controfirmato Fer- 
rerò; esistente pure nei predetti Archivi camerali, Registro delle in- 
terinazioni 1568 in 1570, numero V, fol. 116. 

! ’ ' / ’ 345. 

1571, 30 maggio. — In causa delle sovrastette lunghe e ostinate liti per la 
divisione dei cooGoi tra Cherasco e Bra, essendo finalmente entrato 
come mediatore delle rispettive parti « il signor Pietro Duto medico 
« della terra di Bra , il quale habitava alPhora in Cherasco , dopo 
« molti contrasti e dispareri, con il consenso d’ambe le parti diede 
« sentenza arbitramentale ». ' 

Così il Voersio, toc. cit., pag. 144; il quale però errò nel fis- 
sare la data di quésta sentenza li 22 di' giugno 1571; essendo anzi 
stata pronunciata la medesima il giorno 30 maggio, e poi successi- 
vamente pubblicata e accettata dalle rispetliye parti il d) 22 giugno; 
come si ricava dalla copia esistente negli Archivi delizi città di Che-, 
rasco, sotto il titolo Bra, mazzo 111, numero 27. La medesima sen- 
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, v lenza veniva dipoi ratificata dal Consiglio, di Bra il giorno 22 luglio, 
e da quello di Cberasco il 28 successivo. 

’ ' ' ... - 346. ‘ „ 

1.573, 9 luglio. — Essendo nate novelle questioni tra i comuni della Morra 
e di Cherasco, per ragione dei rispettivi confini dalle parti di Man- 
toetto e di Pittamiglio ; perciò «furono divisi detti finaggi l’anno 1573 
« li 9 luglio, eome appare per inslromento rogato nella cassina di . 
« M. Gio. Lorenzo Bianchetto da M. Domenico Cuco, ritrovandosi Po- 
«. desti di Cberasco il Signor Giulio Cambiaci consignore di Rutila , 

! « et Sindico M. Mattbeo Cassino. Da Cberasco furono eletti per questa 
« divisione, il signor Battista Lunello, et M. Tomaso Bianchetto r et 
« dalla Morra, il nobile M. Ballista Caminale, et Gulielmo Cane. Fu 
« mediatore di questa divisione il molto illustre sig. Henrico Saluzzo 
« dei signori Marchesi di Cravesana , elegendoio le parti , come 
«amico di tutti ». : ’ , . . 

' . Voersio, Toc. oit., pag. 134. 

’ - ' ’ . ; 347., . : ' 

1576, 15 febbraio. — A richiesta del duca di Savoia Emcnuele Filiberto, 
il comune di Cherasco, rappresentato'dal suo procuratore, il magni- 
fico Catalino Montone , giura fedeltà al principe di Piemonte Carlo. 
Emanuele , di lui figlio , nato iu Rivoli, addì 12 gennaio 1562 : 
grande avvenimento ,. appena sperato , da cui doveva dipendere 
l’essere o il non essere della monarchia di Savoia; perocché, se. 
non fosse uato erede del trono , il Piemonte ridiveniva provincia 
francese. . ; 

Il relativo istromento ,di fedeltà rogate da Luigi Nicolò Calumi 
di Chiamberì, originaria- dì Vigorie, notaro et secretaro di S. A., fu 
pubblicato dal Voersio, loc. cit., pag. 318 e seg. ; ed esiste nei pre- 
v delti Archivi civici, sotto il titolo Privilegi, mazzo VI, numero 65. Il 
Voersio nota che « desiderando S. A. che ia communiià et huomini 
« di Cberasco giurassero fedeltà al sereniss. preocipe Carlo Emanuel 
« suo unico figliuolo, nel modo e maniera che già l’havevano giurata 
« a lui (1563, 14 aprile ), et volendo essi sodisfare alla buona niente 
a di S. A., elessero per loro procuratore li 23 di ottobre 1575 il 
« mag. sig. Catalino Mantone, come si vede per l’instromento rice- 
« vuto da M. Domenico Cucco notaro, il quale in Torino giurò detta. 

« fedeltà ecc.»— Noi soggiungeremo che quest’atto solenne compivasi 
« nel palazzo et nella camera del sereniss. prencipe, in presenza 
« delti molto illustri et eccell. signori, et molto mag. signori Ottaviano 
a Ozasco, conte della Rocha d’ Arazzi , sig. ' d’Ozasco , Bricberaso , 

« Coazolo, gran cancelliere di Savoia, Lodovico di Corgenon detto . 
« della Palma (sic,; ma intendasi di Lodovico de la Bauime , creato 
« cav. della Nunziata il primo giorno dello stesso febbraio), consi- 
«gliere di stato, camb. et cavaglier dell’ordine di S. A., Tomaso 
• Isoardo conte di Saofrè, gran limosmiere della Religione de Santi 


■ « Maurilio e Lazaro, colonnello della militia e capitano della Guardia 
« d’Archibugieri, Ascanio Boba, gran prior di Piemonte di detta Re- 
«ligione, et capitano della Guardia del detto sig. jjrencipe, Claudio 

- .■ « PobeJ sig. di Dumollard etRopierra, consigliere di Stale, Giovan- 

« nino Sesso consigliere et maggiordomo di S. A. et scudiere del 
« sereniss. prencipe, Lodovico de Molino sig.. di Rochefart, consi- 
« gliere et medico del re christianissimo et di S. A., Gio. Francesco 
« della Creste sig. di Doues, et Bartolomeo Villa secretar! di S. A. 

« testimoni conosciuti ecc. Ccc. ». 

' ' ' 318. . _• \ 

1 577, 10 gennaio. — Il duca Emanuele Filiberto con speciali lettere pa- 
tenti cede l’annuo reddito di fiorini 1200 moneta di Piemonte, dovu- 
togli dal comune e uomini di Cberasco « a Domenico Canteri suo 
n distillatore, per goderne il medesimo e suoi eredi e successori sino 
« a che li fossero sborsati e pagati scuti 2 mila d’oro io oro d’ìtali», 

« stati in virtù delle snvradesignate patenti assegnati e donati al sud- 
« detto Lanieri in ricompensa e rimunerazione • dellp servitù dal 
** medesimo prestata in qualità di distillatore predetto al suddetto 
<r duca , per il corso d anni .12 ; liberandolo della prova degli 
• - « stessi serviti» , tome nolorii »■. 

Documento ignorato dal Voersio, di cui io bo ricavata la notizia ' ■ 

da una Sentenza della Regia Càmera de’ conti, in data 1730 20 gen- - - 
: nato, in causa di lite-vertente avanti la medesima tra il procuratore 
generale diS. M.,ed alcuni particolari della città di Cberasco, perla 
riunione al regio Demanio del suddetto annuo reddito di fiorini 1200, 
dovuti dalla predetta città e uomini di Cberasco. — La patente 1 è . 
in data di Nizza : firmata E. Philihert, vista Ottaviano Osasco ; e 
controssegnala dal segretario di Stato La Creste. — Esiste negli Ar- 
chivi predetti della R. Camera de’ conti, so.lto il titolo Registro Con- 
cessioni e Privilegi, 1373 in 1377: numero 14, Col: 156; dove se- 
•- guono pure le « Lettere di giussione per S. A. fatta alla Camera per 
'■« la interinazione delle soprascritte lettere di donatione fatta a mes-, 

« ser Dominino Lanieri », in data di Torino, 26 marzo 1377 ; e si ha 
altresì la interinazione delje stesse lettere patenti, pronunziata in To- 
rino il penultimo di marzo 1577, nel Registro Interinazioni 1374 in 
1 577 : numero 7, fol . 254. 

* « i. •- *. J 

; . 349. •> ; ■ ’ ■ 

» .* * f 

1577, 14 giugno. — Il duca Emanuel Filiberto , intesa la morte di Don 
Francesco Negro, prevosto di S._ Pietro di Manzano in Cherasco , 
manda con sue' lettere commissiouali a ridurre nelle mani ducali 
tutti i beni e frutti della medesima vacante prepositura. . 

Lettere originali date in Torino, e per S. A- a relatiohe dell’il- 
lustri senatori et giudici delle ultime appellationi del contado d’Asti 
e marchesato di Ceco, sottoscritte Spali*, e sigillate del gran sigillo. 

. Esse esistono presso di me, e quest» ne è il tenore; sommario : 
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« Era. Filiberto per grada di Dio duca di Savoia , principe dì. 
« Piemonte, conte d’Asti, signor dii marcbesato di Ceva ecc.' 

« Essendoci venuto a notitia elle ha piaciuto alta Divina. Maestà 
« di N. S. chiamare all'altra mcglior vita il fu reverendo Francesco 
« Negro di Fossano, vivendo prevosto della prepositura di San Pietro 
- « di Menzarm (i\c) situata nel luocp di .Chevrasco, quale beneflìtio 
it per essa morte festa vacante; e perchè sin a tanto che legitima- 
. « mente sia previsto d’altro prevosto e patrone' a detto prevostato 
« potrebbe tra alcuni nascere qualche differenza, che per opere di 
« fatto causarebbero scandali, per obviar a essi , et a ciò che esso 
« beneflìtio con le sue ragioni, frutti, proventi et altri non vadano in 
« sinistro, ma siano conservati a beneflìtio e utile di cui havrà ra- 
■i gione, ci è parso (li commettere et ordinare al diletto nostro To- 
« maso Biancheti che trasferendosi al loco' della situatione d’esso 
,« beneflìtio, et a tutti li altri dove si trovarono in questi nostri Stali 
« beni, ragioni et anioni spettanti ad esSo, habbi a farli.descrivere e 
« inventerizare et il tutto redurre nelle mani nostre, salva ragione 
« di cui l'havrà come sopra . . ... da non relassarli (ecceto per 
« quanto importa la servitù del divino culto dal quale non s’bavrà 
« da cessare ) , sin che altrimenti sia da noi ordinato, sotto pena di. 
« pagarli un altra volta dii proprio, et di cinquanta scudi applicanda 
« al fìsco nostro; dando al detto commissario' in questo con soi de- 
« pendenti et emergenti tutta quella autorità e poder che sarà espe- 
« diente ecc. ecc. ». .' '■ 

\ , 350. 

1577, 15 giugno. — Intorno livintri e tre hore, in Cherasco. « H magni- 
• fico M . Thomaso Bianchito notare di Cherasco inseguendo 

« il tenor di sua commissione, alla presentia dell! nobili M. Thomaso 
« Resignollo et Gio. Dominico Racha testimonii . .... ha ridotto il 
« dette prevostato alle mani di S. A., salve ragioni di chi l’haverà, 

, « con tutti li, beni mobili et frutti di qual Si voglia specie in esso 

« prevostato 1 esistenti, et ad esso spettanti ; et in segno di tal ridut- 
• ' « tione esso signor comissario ha affisso Tarmi o siano penoncelli di 

« S. A. alla porla granda della chiesa di S. Pietro, un’altra alla 
« porta granda della casa del detto prevostato, et un’altra alla porta 
« piccola d’esso, in segno di detta reduttione; et iutrato esso signor 
« comissario nella casa del detto prevostato à ivi ritrovato M. Giuve- 
« nino Negro fratello del fu detto reverendo prevosto , al qual ha 
« consèsso di doverli realmente consigliar tutti li beni mobili esi- 
« stenti nella detta casa del detto prevostato, a fin che conforma a 
« sua comissione ne puotesse far là debita descriptione , salva ra- 
.« gione ecc. Et sopragiongéndo a questo atto ivi in detta casa dii 
« prevostato M. prete Gioan Maria Uglioue. (sic; ma intendasi il sa- 
« cerdote, poi arciprete di S. Martino D. Aviglione ) , sendo dì già 
« passate le yjnti quattro hore, per esser vice curato di detta chiesa 
« gli ha parimente ingionto di realmente consonare tutti Ir para- 

• i . J ■ • 1 


• . • _13i — .. . 

« menti, calici et altri beni del détLo prevostato altinenti al culto di- 
« vino, a ciò che di essi ne possi far anche la debita' descriptione, et 
'« a ciò che gli detti beni; paramenti et calici. et altre cose non radino 
« in sinistro ecc. ecc. ». . ’ 

Cosi dai Memoriale di redilione de beni del prevo/talo di San' 
Pietro di Marnano di Cherasco alle mani di S. A., presso di me 
esistente. 

' - ' ' 351 ' 7 ", 

J577, 17 giugno. — « In Cherasco avanti il magnifico M. Thomaso Bian- 
« cheto duca! notaro et causidico di Cherasco , et 'in questa parte 
« duca! comissario, compare il nobile M. Gio. Francesco Dagna no- 
ti taio et causidico d'Asti , procurator fiscale della mensa et curia 
, « episcopale d'essa città, qual dice haver bavuto noticia, che in es- 
<■ sequtione d’una asserta comissione, de qual non consta, è stato 
« per detto signor Biancbeto presente comissario inventarizato et , 
f « descrittili paramenti et beni spettanti al culto divino della chiesa 
« prevostura sotto il titolo di S. Pietro di questo loco di Cherasco , 

« et essi et tutti altri beni et frutti ancor pendenti nella proprietà 
«d’essa prevostura sono stati ridutti. sotto protettione et salva- 
li guardia di $. A., et sopra la porta di detta chièsa et dette mas- 
« sarie sono stati apposti li penoncelli della prelibata S. A., et non 
, « cousta che tal sii stata e sii mente di essa S. A. in grande pregia- 
li dicio dell'immunità della Chiesa et giurisditione dell'illustre et 
i H.mo monsignor vescovo d'Ast, al qual spetta tal provisione; e 
. « perciò salva ogni nullità d’essi pretensi atti fatti et che si faranno, 

« chiede si revochi ogni cosa fatta et attentata, et il tutto restituito 
« in pristino, accio che liberamente il magnifico et reverendo signor 
« Geronimo Perucio vicario in spirituale del predetto R.™» monsi- 
, . « gnor d’Asti, qual per tal effetto s’è transferto al. presente luogo ,- 

« acciò possi baver detti beni di detta chiesa, et rimettere ad un vi- 
« cario, qual intende deputar per modo di provisione in detta chiesa 
« per l’admimstratione de Santissimi, Sacramenti et celebratione de 
« divini officii, .et anche accio possi rimetter li frutti d’essa prevo- 
« stura sotto bona custodia d’uno o siano più idonei Tesponsali, per 
« provisione del viver sì di detto vicario che si deputerà, come per 
« il reparamento di detta chiesa, et altre cose che saranno necessarie 
« intorno ad essa prevostura : altrimente protesta si contra- detto 
« signor comissario, come qualonche altro qual babbi instato e pro- 
i curato d’ottener tal cotnissione, delle pene contenute nella Bolla 
« in Cena Domini et nel sacro Tridentino Concilio et constitutione 
« dii medemo; chiedendo nondimeno copia di detta comissione, se 
« alcuna vi ne è, et d’ogni atto seguito, et'delle presenti cose testi- 
li moniali , 

« Et esso signor comissario- inseguendo la forma di sua comis- 
- « sione etc., per la quale apertamente consta dell’autorità per la 
« prefata S. A. a esso comissario data, et non baver esso comissario 
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« impedito il culto divino, nè tampoco- la ceilebratione dei santi of- 
« fihii, come ènotorio, ma solo haver fatta descrittione et inventario 
« delti beni pertinenti al detto prevostato, alla forma di detta sua 
« commissione; e per esser esso comissario puro e mero essequtore 
« e non cogoitor di delta sua comissione, per essersi. S. A. riservato 
« la decisione : ha rimesso l'ordine di questo emergente a S. A. o 
• sii al suo eccelent." 0 Senato, decernendo copia delli atti al detto 
« procuratore comparente, le testimoniali richieste concedendo. Dat. 
<c come sopra ecc. ». ' 

Dall’atto di protesta del predetto procuratore della Curia ve- 
scovile d'Astì, presso me esistente. 

i 352. 

1582, 24 agosto. — Il duca di Savoia Carlo Emanuele, successore al padre 
suo Emanuele Filiberto, morto in Torino in sul vespro del di 30 
agosto 1580 , conferma ed approva al comune di Cherasco tutti i 
suoi privilegi , gli statuti , e le franchigie ecc. , / 1 ‘ 
Patente data da Rivoli, firmata C. Emanuel, vista Milliet, e 
contrassegnata Calumo, della quale esiste copia negli Archivi civici, 
sotto il titolo Privilegi, mazzo VI, numero 69. Essa si legge presso 
il Voersio, loc. cit., psg. 327, preceduta dal. parere del Consiglio 
ducale, fatto in conseglio olii 21 di agosto 1582, pel quale si rife- 
risce a S. A. che può confermare i privilegi di Cherasco.' 

353. • v ' . 

1588, 4 di febbraio. — Lo stesso duca Carlo Emanuele conferma i pri- 
vilegi di Cherasco con la ragione del mero e misto impero. . i 
Privilegio ducale sottoscritto Corte , esistente negli Archivi 
predetti, mazzo VI, numero 70. Veggasi pure il Voersio, lo c. cit.,' 
pag. 335. . 

‘ 35,4. 

1588, 9 di luglio. — Memoriale della comunità di Cherasco al duca Carlo 
Emanuele, dal quale, mediante finanza di mille scudi d’oro, ottiene 
molti particolari favori , e la conferma di sue prerogative. 

Memoriale e rescritto originale in data di Mira/lores, esistente 
nei medesimi Archivi, mazzo VI, numero 71 ; pubblicato dal Voersio, 
loc. cit., pag. 336 e seg.' • • \-, - 

355. 

, ; • - •> • . - 

1593 .... ^ La pace del 1559 avea restituito. Cherasco al duca di Sa- 
voia; però nel 1593 accadde che, mentre Carlo Emanuele I guer- 
reggiava prosperamente in Provenza e nel Dèlfinato contro En- 
rico IV, il Ladigfaiera, capitano di questo re, entrasse in. Piemonte 
per farvi una diversione, e in breve tempo s' impadronisse dei luoghi 
forti di Bricberasio e di Cavour , scorrendo inoltre con impeto e 
minacciando le subalpine pianure. Allora fu- che « Cherasco anco 
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« non fu senza timore , perché uu capitano chiamato Secondino 
• di Mutazano assai famoso in arme , che habitava nelle Laoghe , 
« unito con Monsù di Baudisè ambidoi vassalli e ribelli di &.A. 
« trattorno di pigliar Cherasco alla aprovista, con qualche scalata, 
«e darglielo nelle mani. Questo intendendo gli habitatori di Che- 
li rasco, con la cura e diligenza del signor Ciò. Vincenzo Galla- 
si mani aH’bora sindico, per i buoni ordini che institul in far ben 
« guardare la terra di giorno e notte. . . . si assicurorna benissimo 
« dall’ insidie di quei tristi ribelli di S, A. con molta riputatione 
« di Cberasco, e sodisfattione del duca. . . . Poco dopo il capitano 
« Secondino con industria e mezo di M. Gio. Andrea Faletti, sog- 
li getto d’isperienza e pratica, fu fatto prigione, conducendolo lui 
« .proprio in Cberasco, e dopo da altri fu condotto in Torino, dove 
n gli fu tagliato H capo. Il Baudisè anco fu preso, morendo poi io 
«prigione ». — Voersio, Histor. di Cherasco eoe., pag. 537 e seg. 


.1596, ultimo di aprile. — ■ Lettera dell'infanta Donna Catalina duchessa di 
Savoia alla comunità di Cherasco, riguardante i negoziati per la 
condotta della bealera dell'acqua della Sarmazza. 

Originale degli Archivi di città, sottoscritto L'Infanta Donna 
Catalina, e controfirmato Dipo ; pubblicato dal Voersio, loc. cit., 
pag. 369-70. — Il presidente della Camera ducale , Fabio Argen- 
terò, stato delegato particolarmente a trattare col comune di Che- 
rasco di questa utilissima impresa, era stato quegli che già aveva 
proposto potersi pigliare « detta acqua dal fiume Stura , nel 6- 
« naggio di Cuoio, facendola poi venire in detto (maggia della 
« Sarmazza, con quella di Bene, serrandosi e facendosi più largo 
' « l’alveo, che eondusce a Bene l’acqua , la quale la sudétta terra 

« similmente piglia a Stura, nel sudetto luogo». — Cosi il Voersio, 
loc. cit., pag. 369.. . • -• , •* , 


1396, 9 maggio. — Capitoli conchiusi tra il comune di Cherasco e il de- 
legato di S. A. per la condotta e per il mantenimento dell'acqua 
della Sarmazza, nel medesimo territorio di Cherasco. 

Istromento rogato « dalli notarli M. Bernaba Sanfredo di Che- 
li rasco, et M. Annibaie Zerbino d’Andorno, diocesi di Vercelli '», 
riferito sommariamente dal Voersio, loc. cit., pag. 372 e seg, 


1397, 29 agosto..— La duchessa di Savoia conferma dette capitolazioni, 
e l’ istromento sopraeitato relativo alla condotta dell’acqua della 
Sarmazza. 

Lettere patenti sottoscritte L'Infanta Donna Catalina , viste 
Milliet e Sicardo, e controssegnate Ripa, pubblicate dal Voersio, 
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- toc.- al. , pag. 383 e seg. , ove però è occorso errore nella data 
dell’anno 1896. : 

339. ' " 

1398, 22 luglio. — Memoriale del comune di Cberascocou rescritto di S. A. 
il duca Carlo Emanuele I, pel quale compensa allo slesso comune, 
sovra l'annuo tasso da questo dovutogli, la somma di scudi 271, Ho- 
rini 3, grossi 6, ragionali a fiorini 1 0 1 12 per raduno scudo ; e ciò in 
considerazione delle spese fatte da esso comune di Cherasco per l’al- 
loggiamento delle compagnie di cavalleggieri e argoleti (sic) del capi- 
tano Pandolfo ivi acquartierate. 

Originale esistente negli Archivi civici, sotto il -titolo Privi- 
legi della città , mazzo VI, numero 73. 

3C0. ' 

1G00, 23 maggio. — Il senatore ducale Evangelista Appiano dichiara 
« haver realmente ricevuto dalla magnifica comunità di Cherasco 
« per mano del signor Giulio Cesare Lunello saccbi centocinquanta 
« di grano, delti due per cento, conforme l’ordine di S. A. Ser.™* 
« dato in Pariggi alti 20 di fehraro prossimo passato e come 
a per instromento ricevuto per M. Saofredo nodaro et segretario 
V di detta coipunità ecc. ». , . , 

Quietanza originale , data in Torino , sigillata e sottoscritta 
Evangelista Appiano , esistente presso di me. 


SECOLO XVII. 


1603, 24 marzo. ^ Lettere patenti della Ducal Camera dei conti, confer- 
manti la facoltà che hanno la comunità e uomini di Cherasco' di esi- 
gere e far esigere gabelle e .pedaggi , in virtù dei loro privilegi. 

Così il Voersior toc. cit., pag. 333-6. Le Budette lettere pa- 
tenti, sottoscritte Faciotto, esistono negli Archivi di città. 

362. ', . ' • ' . 

1603, 30 marzo. — Ad istanza del governatore di Cherasco , Alessandro 
Guardili, ' il Consiglio del comune, con atto ali congrega di questo 
di, stabilisce di far murare la porta del rivellino, detta Porla di 
' ' Narzole, e di aprirne altra io detto rivellino, a dirittura della via 
. . maestra, e della strada di S. Giacomo. 

Dagli atti di congrega del Consiglio .del comune , sotto la 
data dell’anno 1603 , 30 di marzo. . . 

•\ . V /; . ' 363. 

1603 .... — Riforma generale delle tasse del podestà e di altri officiali 
del comune di Cherasco, fatta dai . signori Giacomo Ferreri sindaco, 



Cesare Vassallo e Cip. Stefano Travaglio, per ordine dei pubblico 
Consiglio « affinché riformassero la tassa delti emolumenti, vaca- 
• tioni e sportule del signor podestà , sopra la secretarla civile , 

« criminale, et de i soldati di giustizia di essa cororaunità ». 

Così il Voersio, loc. cit., pag. 341 e seg., ove riferisce i de- 
creti di esse Tasse. Questa riforma si operò poi altra volta ancora 
nel 1623, addi 3 gennaio, con intervento del signor Claodio Maria 
dottor di leggi di Dronero, podestà di Cherascp, come negli Archivi 
- • h civici, mazzo VII , numero 80. 

' ' 364. , 

1609, 25 gennaio. — Altra confermazione degli statuti, privilegi ed immu- 
nità dello stesso comune di Cberasco , mediante finanza di ducatoni 
mille, da fiorini dodici e mezzo l’uno. 

Da sùpplica del comune , e risposta del duca al memoriale a 
capi, sottoscritto C. Emanuel, e controfirmato Boursier , pubblicati 
dal Voersio, loc. cit., pag. 359 e seg. 

» -, ' 365. ' - ; : • 

150^, 7 .maggio. — Il duca di Savoia Carlo Emanuele, volendo compire il 
nuovo cavo della bealera detta di Sarmazza , piglia a censo dalla 
comunità di Cherasco quattromila scudi d’oro del sole , a ragione 
- di sedici fiorini l’ uno , con promessa ed obbligo di rimettere alla 
medesima comunità ogni anno scudi 300 d’oro sopra il tasso do- 
vutogli ; e ciò sino alla totale estinzione di esso censo. 
v , Lettere patenti date da Torino, firmate C. Emanuel, viste Pro- 
vano e Mignata, e controssegnate Bareti, le quali si leggono presso 
i| Voersio, loc. cit., pag. 589. Se ne ha copia negli Archivi di città, 
sotto il titolo Privilegi, mazzo VI, numero 76. — Il cavo della 
nuova bealera di Sarmazza, già stabilito fin dal 1596, ebbe prin- 
cipio appena in quest’anno, e compimento nel 1620; e quasi un se- 
colo appresso , cioè nel 1713, quell’acqua fu dipoi condotta con 
grandissima spesa a scorrere per le conirade della città di Cberasco, 
cioè da prima nelle tre. principali vie della Piazza, di S- Pietro e di 
S. Martino. ' 

366. " -• 

1609, 15 giugno. — « Ciò. Gerolamo Francesco Valdengo , consigliere, , 

« maestro auditore neU’illustriss. Camera de’ conti di S. A. sereniss. 

« e. da essa in questa parte delegalo .. ... alt’ instanza del sig. Pa- 
ti tri tuoniate .... ingionge alla communità et huomÌDÌ di Cberasco, 

« di dover fra tre giorni prossimi, haver realmente e con «ITeUo pa- 
ti gato nelle mani del sig. Lorenzo Moretta. emolu. et tesoriere della 
-« eccellentiss. Camera de conti , scudi quattro mille d’oro a S. A. 

« sereniss. dovuti, per In rendita fattali delti scudi 300 d’oro annui, 

« da impiegarsi nel nuovo cavo della bialera di S. A., detta la Sar- 
ti mazza, sotto pena di scudi cento d’oro .... e con comandamento 


’ deificai ’b/Gòogle 




r- . 



.—,139— , 

. * / ' _. * . . • ‘ * . t 

« al sig. Fabritio Ratti siodico di esso luogo, in caso,, che come 
« sopra non facciano detto pagamento , di dover tener il personale 
« continuo arresto nel palazzo deH’eccellentiss. Senato , et da esso 

• non partirsi, sino habbino pagato la sudetta somma con ogni spese 

• e danni ecc. ». 

Ordine sottoscritto « Per detto sig. auditore delegato, Per- 
gamo » ; il quale si legge presso il Voersio, /oc. cit., pag. 402. 

■ ' * t • I»/ 

367. 

1609, 27 giugno, — « Lorenzo Moretta recevitore et emolu. dell’illustris- 
« sima ducal Camera de conti confessa baver ricevuto dalla commu- 
« nilàdi Cherasco perle mani di M. Pietro Ferrerò, e M. Matteo 
» Fiora agenti di delta comunità , gli scudi quattro milla d’oro del 

• sole, da fiorini sedeci l'uno, contenuti nel sóvrascritto ordine del- . 

• l’illustre sig. auditore Valdengo delegato ecc. » rinnovato in esso 
giorno 27 giqgno 1609. 

Quietanza originale esistente nei predetti Archivi civici, maz- 
zo VI, numero 76, pubblicata pure dal Voersio, /oc. cit., pag. 404. 

368. 

1610, 30 ottobre. — » Volendo S. A. fortificare Cherasco per ogni buon 
« rispetto, e non bavendo Cherasco hnomini a bastanza per quesl’ef- 
» fetto, comandò a molte terre, che senza con traditone alcuna mao- 
» dassero guastadori, affinchè quanto prima si fortificasse, conforme 
u al disegno fatto dal sig. capitano Accanto l’itozio : ordinando di- 
» più si mandassero muratori e hovari con loro bovi e carri per con- 
« dur legnami . . et altre cose necessarie per fabricare . . : allog- 
ai giando essi guastadori, muratori e hovari nelle case de particolari 

• d’esso luogo. Fu dato principio a questa fortiGcatione li 50 ottobre 
» 1610, seguitandosi la fabrica sino li 6 di genaro 1611 con molta 
» assiduità de lavoranti mandati ecc. » .. 

Cosi il Voersio, lo c. cit., p. 109-10, ove riferisce pure l’elenco 
delle terre del Piemonte e delle Langbe, in numero di 40 , le quali 
con ducale precetto furono astrette, d' inviare 939 guastatori «. con 
- x quaranta e uno capi, sotto la cui obedlenza erano posti. Vennero . 
x anche muratori numero cento e quattro, e bovari con i suoi carri 
« numero cento ». In tutto erano 1204 lavoranti, i quali alloggia- 
vano in Cherasco a Mette. — Il capitano Ascadio Vittozzi d’Orvieto, 
gentiluomo romano, era stato deputato architetto ed ingegnere del 
duca Carlo Emanuele l con patenti dei 18 ottobre 1584, che gli as- 
segnavano 300 scudi da lire 5 di pensione all’anno (V. Galli, Cariche 
. del Piem., Il, 258). 11.1" settembre 1592, quando io stesso Principe 
fe' l'impresa di Provenza, costituì il Vittozzi 'Sovrintendente generale 
delle fortezze della provincia conquistata; e tre anni appresso, cioè 
nel 1595, gli diè io aiuto l'ingegnere Viitozzo Vittozzi, di lui nipote 
morto io luglio 1615, poco innanzi allo zio. Questi infatti mancò ai 
vivi in Torino di anni 76, li 23 ottobre dello stesso anno ; e fu sepolto 


•.Digitized by Google 



il dimani nella chiesa della SS. Trinità, nell'atrio scuro che trovasi 
avanti alla sacrista, con una bèlla iscrizione dell’amico e compagno 
. suo, Onofrio Mtizio. — Il Vittozzi, che die' il grandioso disegno del 
tempio famoso della B. V. presso Vico (1596), e io Torino architettò 
la chiesa ed il convento dèi Cappuccini del Monte (1583), la chiesa 
dei Corpus Pontini , fondata dalla Città nel 16(J7 , il vecchio pa- 
lazzo reale (1587) colle case che su disegno uniforme ed ampio 
porticato circondano' il lato di piazza Castello che guarda a levante 
. (1606-1613), era ingegnere e soldato di mollo grido, Lepanto, To- 
ledo, il Tago, il Varo e le Alpi furono testimonii del suo valore e più 
volte lo stesso gran Carlo Emanuele al vederlo regolare il gitto delle 
artiglierie, ne' levò al cielo le lodi. Naupactus, Toletum, Alpe*, Va- 
rusque, Tagusque (dice la sovrastala iscrizione).-- Intrrpidi haud re- 
ttemi martia facta viti. — Quid multa ipse illuni tormenta et arma 
cientem, — Catto sape tulit Carolus Emmanuel. 


1612-1613. — 1 Duchi di Savoia avevano sempre avuto l’occhio sul Monfer- 
rato, i cui confini quasi giungevano alle porte di Torino. Quel feudo 
non escludeva la successione delle femminei e fino dal 1330 Casa di 
Savoia vi avea eventualmente aspirato con un patto. Questo fu pel 
matrimonio (1° maggio 1330) del conte Aimone, delta il Padfico, 
con Jolanda o Violante, figliuola di Teodoro Paleologo, marchese di 
Monferrato, secondogenito di Andronico imperatore d’Oriente. Nel 
contratto matrimoniale si era espresso che, estinta la linea maschile 
di Teodoro, fosse devoluto il Monferrato alla Casa di Savoia. Un secolo 
e mezzo più tardi, per l'altro matrimonio conchiuso ili 0 aprile 1485 
tra Bianca figlia del marchese Guglielmo, e Carlo I duca di Savoia, 
. detto il Guerriero, si era di nuovo stabilito che, mancando la Casa 
di Monferrato, avesse quella di Savoia ad ereditare le terre di lei, 
poste sulla sinistra del Po. Questo caso cominciò a verificarsi nel 1533, 
quando la Casa dei Paleotoghi, marchesi di Monferrato, si spense 
nella persona del roorcheseGran Giorgio; e fu allora il principio della 
lunga e gran lite per la successione al Monferrato.— Essendo questo 
un feudo dell’Imperatore, la causa fu recala dinanzi a Carlo V. Tre 
erano i pretendenti principali: Carle 111 duca di Savoia, per te ragioni 
sopra dette; Francesco marchese di Saluzzo, come agnato dei primi 
Marchesi di Monferrato, p" come nipote per madre di Guglielmo Vili 
. Paleologo ; e Federico Gonzaga, primo, duca di Mantova, il quale al- 
legava in suo favore il testamento di Gian Giorgio ultimo marchese 
' di Monferrato, di cui egli avea sposato la nipote Margherita (1531) ; 
nel qual atto Gian Giorgio lo avea dichiarato suo nipote e successore. 

> - Ma al Duca di Savoia, detto il Buono per la sua grande bontà, ed al 

Saluzzese furono date parole; ed il credito di Ferrante Gonzaga, uno 
de’ capitani Cesarei, e il danaro che si fece toccare agli arbitri de- 
putati alla cognizione di quella causa, là diedero vinta al Gonzaga 
(1536, 3 novembre), a cui, salve le ragioni, del petitorio, fu dato e 
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^indicato il possesso; preferendosi cosi le ragioni di un -testamento 
fraudolento ai diritti di successione di due femmine, i quali stavano 
incontrastabilmente per Casa di Savoia. 

1 Gonzaga, creati ducbi di Mantova (l'JòO)e del Monferrato (1573}, 
cominciarono dunque allora a teoere il dominio di questa provincia 
senza che però i Ducbi di Savoia mai cessassero di richiamare sovr’ essa 
i loro diritti. Mori nel 1612 a’ 22 agosto il duca Francesco IV, di soli 
anni 26, non lasciando da Margherita di Savoia sua moglie, figlia del 
duca Carlo Emanuele I, altra prole che una figliuola di nome Maria, 
la quale doveva essere 1‘erede naturale del Monferrato. Di qui, rico- 
minciarono le antiche querele della Casa di Savoia contro gli occu- 
patovi del Monferrato. 11 duca Carlo Emanuele, pensando essere venuto 
il tempo di far valere altra volta i suoi diritti, .ricbiedè il cardinale 
Ferdinando Gonzaga, fratello e successore di Francesco, di consen- 
tire che fosse fatta ragione alle sue domande concernenti l’universale 
successione del Monferrato, e particolarmente delle terre poste di là 
del Tanaro e di qua del Po, come pure, il pagamento delle doti della 
duchessa Bianca, sopra le quali non restavano dubbietà alcuna, e che 
con gl'interessi ascendevano ad 800 mila ducati ; cd insieme di re- 
stituirgli le doli e gioie della vedova duchessa Margherita sua figliuola. 
Ma il cardinale non- gli soddisfece; ami non volle che la fanciulla 
Maria fosse dalla madre coodotta in Piemonte, dove i| duca Carlo 
Emanuele, designando farla sua nuora, la pretendeva in deposito, 
sotto specie di assumerne la tutela. Scoucertato nei suoi disegni , 
il duca prese allora subito le armi sul principio del 1613, per non 
- , lasciar opprimere, com’eidicea, gi’interessi della sua Corona sul Mon- 
ferrato; e arditamente si fé’ ad invadere la più' gran parte di quella 
provincia. Altamente si sdegnarono di tate invasione Spagna, Francia, 
Venezia e tutti i prìncipi d’Italia ; e parte presero lé armi per farle 
'deporre al duca di Savoia. Ma egli non si, ritrasse per questo dal suo 
proposito, e sperando di tirare alla sua parte alcuno di que’ potentati, 
o di indurre discordia tra loro, continuava tuttavia la sua impresa. 

Questa fu l'origine e tale fu il principio della prima guerra in- 
trapresa dal duca Carlo Emanuele per la così detta successione al 
Monferrato; della quale occorre qui sotto speciale menzione. 

' ■ 370. 

1613, 22 aprile. — « Necessitata S. A. per molte cause a muover guerra 
« contro il Monferrato,' scrisse l’anno 1613 li 22 aprile, al sig. Ales- 
« sandro Guerrini governatore all’bora di Cherasco, che procurasse 
« di- pigliare la città d’Alba, come così fece il giorno seguente del- 
« l’istesso mese, accompagnato da buon numero di soldati, che sta- 
« vaoo (Ver presidio in detto luogo, con i quali andarono li signori 
, « capitani Antonio Ludovico Ratto, Ottavio Lancilo, Giovanni Man- 

li Ione, Giulio Cesare Mantone, et Giacomo Aurelio, et con loro s'in- 
« viorono in circa dà cento giovani di Cherasco pràttici nelle cose di 
« guerra, tutti desiderosi di. servire a S. A. Dopo la qùale presa d’Alba, 
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« s'impadronirono anco di Diano, Guarene, et di molte altre terre del 
« Monferrato. S- À. medemamente nell’istessó tempo, che fu- presa 
x Alba, assediò Trino, ed il sig. conte Guido San Giorgio fece il simile 
■> contra Moncalvo, pigliandosi questi due luoghi, e molti altri in 
« brevissimo tempo ». 

’ t Così il Yoersio, nella precitata sua Historìadi Cherasco, pag. 616 
e seg. — E veggasi pure a pag. 70, dove nota : « Questa presa d’Alba 
« fu predetta settanta anni prima da Nostradamo Francese Astrologo, 
« con tanta chiarezza, come intendo, che pare scrìtta dopo seguito 
t il fatto ». 

. > 371. 

1613, 23 aprile.— « Si trovano iu Cherasco due Compagnie de’DiscipIi- 
« nanti, una di esse usa l’bahito bianco eretta nella chiesa di sant’A- 
« gostino, sotto il titolo' di detto Santo, l’ultra è vestita di negro 
u sotto il nomedi sant’Ifrè, et è instituita nella sua chiesa; per le 
« cui inlercessioni Iddio benedetto, del continuo opera stupendi mi- 
« racoli, restituendo la saniti a quelli, che sono privi di mente, dopo 
« baver visitala la sua chiesa alcune volte. Il corpo di detto sant'Ifri, 
« si ritrova al presente nella catedrale della città d’Alba. Comune- 
« mente Si dice, che esso Santo nascesse in Cherasco, et che quelli 
« di Alba, dopo la sua morte, pigliandolo una notte in Cherasco, dove 
« era sepolto, lo portassero nella loro città. Questo è pero certo, che 
• dove è il suo corpo, per occulto giudicio di Dio, non fa alcun 
» miracolo, operandoli quà, per grata, e favor particolare che fa 
« Iddio, dove si dice ohe è nato, e morto. Quando fu presi la città 
« d’Alba l’anno 1613 alcuni di Cherasco facevano instanza, che si rì- 
« pigliasse, portandolo in Cherasco, ma il Governatore di Cherasco, 
« capo dell’impresa, prudentemente non volse consentire, che ciò 
n si facesse, per molte cause, et in particolare per la Scommunica che 
« vi ò, non potendosi portare un corpo santo da un luogo all’altro, 
« senza la debita licenza. Alcuni affermano, che detto Santo sia stato 
« uno dei compagni di san Maurilio della legione Tebea, però altri 
« dicono, che fusse -religioso di san Benedetto, e con tal habito si 
« ritrova essere stato dipinto anticamente ». 

Vuersio, toc. cit., pag. 89 e seg. 

372. ' • • - 

1613, 29 ottobre. — Il duca di Savoia, premesse le ragióni che io muovono 
alle armi contro il duca di Mantoa, e la gravità delle, spese neces- 
sarie per ciò a sostenersi, onde non possa lasciar d' incommodare di 
qualche aiuto li ben amati suoi sudditi , scrive ai siedaci del co- 
mune di Cherasco di mandargli subito a Torino « due deputati de 
« più informati delle qualità e facoltà delti babitanti, con l’aulhorità 
« necessària acciocbe con la partecipatone luoro si possa meglio 
» acertare l'egualità della cotizatione , et gli uni non restino in 
x quanto fìa possibile maggiormente gravati de gl'altri ». 

Lettera originale dei predetti Archivi civici , della quale esiste 


- Pigitizsti 



•..ÌWI43— .. .. . 

copia autentica presso ine; il cui tenore, atteso la sua importanza, 
inerita di essere qui riferito : 

« Il Ducadi Sauoia. — Molto diletti fideli nostri. Ilauerete inteso 
< per il manifesto che ui si mandò l’occasione della mossa delle armi 
« contro il Duca di Mantoa che in fine per seruire alla Santità di N. 

« S., all’Imp. et Re Cattolico si erauamo contentati di rimmettere a 
« quest* due Maestà le piazze tenute da noi nel Monferrato, mediante 
« che fosse rimessa qua all’Infanta sua Madre la Prencipessa Maria, e 
« che non si potessero prettendere dalle parti li danni causati da 
« questa rottura, et restando illesi nelle persone et beni quelli che 
« s’erano decbiarati per l’uuo o l’altro Prencipe, et che finalmente 
« douessero prontamente conuenire insieme i deputati d’ambo le 
« parti a trattare amicabilmeute d’accomodamento delle pretentioni 
« nostre sopra esso Monferrato, come tutto ampiamente ci fu pro- 
« messo dal Governatore di Miliario in nome di S. M. C. Hora se ben 
« siano scorsi tutti questi mesi doppo essa remmissioue, et che dal 
n canto nostro si sia usata ogni diligenza, et fatta fare dal Prencipe 
« mio. figlio amatissimo in Spagna perche si uédesse l’essequtione 
« delle suddette promesse et coDdittioni,nou è fin qui stato possibile 
« di ottenerla per li molti diflugi e scuse di esso Duca di Mantoa, le < 

• quali anco si farebbero maggiori quando non fossimo "risolutissimi 
« di farci dar soddisfatione iu tutte le maniere per le raggioui cb’hab- 
« biamo chiarissime sopra quello Stato. Ma per che questo può andar 
« ancor in tengo, non ostante che dalla parte nostra si stringa quanto 
x bumanamente si può, se ben sin qui habbiamo cercata ogni uia di 
x non aggpauare li nostri ben amati populi, ma con l’espuorre le nostre . 

x proprie finanze, siamo andati portando auanti et sostennendo le - 
« spese della nostra soldadesca, non permette però la qualità di esse 
x e le molte altre che ci è conuenuto di fare in queste occasioni, et 
« particolarmente per il uiaggio del detto Prencipe mio figlio amatis- 
x simo in Spagna, che possiamo lasciar d’incommodare di qualche 
« aiuto li ben amati nostri sudditi, et di preualersi del solito luoro 
x amore et pronta uolontà dimostrataci io tutte le occasioni di nostro 
« seruilio. Habbiamo per ciò uoluto auisaruene all’auantaggio accio 
x mandiate quà subito due deputali de piu informali delle qualità e 1 
« facoltà delli habi tanti costì, con l’authorità necessaria accioche con 
« la partecipatione Inoro si possa meglio acertare l’equalità della coti- 
» zatione, et gli uni non restino in quanto sia possibile maggiormente 
» grauati de gl’altri; nel che slamo certi ci farete ueder il solito affetto 
x e prontezza uostra, tanto piu che da questo ne ha da seguire noia- 
« bile beoefRcio a questa Casa e Slatti , et per conseguenza a voi 
« seruitio e contento. Et con questo Dio di mal vi guardi. Di Torino, 
x li 29 ottobre 1613. \ 

C. Emanuel. , Crotti ». . ■ 

Nella soprascritta:' ' -, ' 

• Alti mollo diletti fideli nostri li Sindici bombii et Città di 
« Cherasco etc. ». 
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1617, 6 marzo. — « Frammettendosi le Corone di Francia e Spagna per la 
» pace tra S. A. et il Duca di Mantova, detta S. A. si contentò di ri- 
« mettere le terre, che haveva preso, nelle mani degli Spegnuoli, 

« che dovevano tenerle coraein deposito, sino che fusse linita la causa 
« civilmente avanti l'Imperatore. Ma subito che l’behbero nelle mani 
n le restituirono al Duca di Maotpva, con maraviglia di molti. Fatto 
« questo, fecero intendere a S. A. che dovesse disarmare, allrimente ' 
« gli muoverehbero guerra nei proprii Stati, come poi cosi fecero 
« dalia parte d' Asti, Vercelli, et in altri luoghi dello Stato. Et per 
« dar maggior travaglio a S. A., et per venire a qualche suo disscguo, 

■(gli fecero mover guerra in un istesso tempo in Savoia, la quale fu 
« sopita col valore e prudenza del serenissimo Prencipe maggiore 
» Vittorio Amedeo. Et quietati ch’bebbe i rumori di Savoia, se ne 
« ritornò jn Piemonte per soccorrer alle fatiche del Duca suo padre, 

» il quale all'bora guerreggiava nelle parli di Vercelli. Cionto che fu 
« colà, S. A. deliberò di tranferirsi a Torino per rimediare a molti 
« danoi che intendeva farsi nelle parti di S. Damiano, gli lasciò il 
« carico di quelle parti, il quale col valore anco del prencipe Tomaso 
x suo fratello s’impadronì di Masserano, Crevaeore et altri luoghi: 

,« Onde S. A. se ne venne con il signor marescial de Digberes a San 
/ « Damiano, sendogli andato prima il sig. conte Guido San Giorgio 

x generale deil’essercito, con altri valorosi capitani! et assaltando detto 
x luogo li 2 di febraro 1617, Iq prese per forza li 8 di detto mese, 
x mettendosi a sacco con assai danno di quelli habitatori, i quali sa- 
li pendocbenon l’haveva potuto espugnare don 'Ferrante Gonzaga con 
x l’essercito di Spagna, pensavano che ne meno l'haverebbe preso il 
x Duca di Savoia. Finita quest’impresa determinò d'espugnare un’al- 
x tra volta Alba, dentro della quale vi erano più di due milla, e cin- 
x que cento soldati per sua diflésa. E perchè Dodi luogo di qualche 
x consideratione poteva dargli impedimento dalla parte di Cherasco, 
x S. A. ordinò al governatore d’esso luogo, che cercasse d’irnpadro- 
« nirsene, il quale subito ohe fli svisalo si partì per tal effetto, con- 
x ducendo seco molti huomini di detto luogo (labili al combattere, 

« e giongendo ivi li 17 febraro, il giorno seguente lo pose sotto l’o- 
x bedienza di Savoia, pigliando poi S. A. la città d’Alba li 6 di marzo 
« di detto anno ». " 

« Presa che fu la detta città d'Alha, ne pigliò il possesso a nome 
x di S. A. il signor Alessandro Guerrini governatore di Cherasco, con 
« il quale andarono li signori capitani Antonio Lodovico Gatta, Gio- 
ii vanni Mantone, Giulio Cesare Mantone, et Giacomo Aurelio. Dopo 
i tutto questo i{ Duca di Savoia s'impadronì delia maggior parte del 
x Monferrato, e più havefebbe fatto, quando non si fosse trattato di 
« far pace, che si sperava di' concludere ». 
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Cosi il Voersio nella sua Disforia di Cherascb spesso citata , a 
pag. 617 e seg. Il quale anzi a pag. 71 aggiunge cbe fu il predetto 
governatore di Cberasco, Alessandro Guerrini « quello che trattò e 
" sollecitò coq vive ragioni il sig. conte Aleramo San Geòrgie gover- 
« Datore della città di Alba, a rendersi a S. A., come fece. Ma pochi 
" mesi dopo, aggravandolo il suo male della podagra, et altre sue 
« infirmila, passò cbrislianamente all'altra vita più tranquilla. Onde 
• essendo il governo di Cberasco de i primi di questi contorni per 
« essere la chiave del Piemonte, S. A. si compiacque d’bonorar e fa- 
« vorir Cberasco con la persona del M. Illustre sig, Honorato Rovere 
« Conte di Monticelli , suo Colonello e Mastro di Campo, facendolo 
« governatore ecc. , V 

Era il Guerrini nativo di Città di Castello nell’attuale delega- 
zione di Perugia; e fu veramente capitano di chiaro nome nelle 
storie militari di Piemonte ai tempi del duca Carlo Emanuele I, al 
quale servi per lunghi anni con valore e bravura ammirabile in molti 
fatti d'armi, e con zelo e fedeltà incomparabili. Si che gli è pur 
degno di essere riferito il giusto elogio tributatogli dalla sincera penna 
del precitato Voersio , il quale a pag. 70 così aocota lasciò scritto : 
« Il Castello è stato abbellito e fortificato a i giorni nostri dal pru- 
n dente e valoroso Cavaliere sig. Alessandro Guerrini romano, go- 
« vernatore di Cberasco, della cui fedeltà e valore ne fa S. A. molto 
« capitale : luiomo veramente in governo et in fatti d'arme singo- 
" lare, da agguagliare con quei famosi Capitani Romani , tanto no- 
« minati da gl'bistorici antichi , per le cose egregiamente fatte in 
« Provenza, e per la presa della città di Alba, seguita l'anno 1613, 
" li 28 aprile, senza effusione di sangue, conforme al pio desiderio 
" di S. A , istituendolo per ciò , et per altri rispetti, Colonello e 
" Mastro di Campo ». — Finalmente non sarà inutile di riferire pur 
qui testuàlmeote la seguente nota funebre , la quale in lode del 
savio e valoroso governatore cheraschese si legge essere stata scritta 
da II 7 Arciprete della chiesa di S. Martino, D. Pietro Ascanio Capello, 
a fol. 12 del libro li Ddfunctor. della stessa sua parrocchia : 1617, 
die 1 5 obiil hora 8, et die 16 Aora x septembris, sepultus est in eccle- 
sia S. Dominici inchóro Ul.mus Dominus Alexander Guarinus a 
Civitale Castelli, postquam gubernasset hunc locum Clarasci xxim 
anno* sub felicistimis auspiciis Ser.mi Caroli Emanuelis Ducis Sa- 
baudice; et bis civitatem Alba; expugnasset: primo anno 1613, 23 
óprilis in aurora : stcundo presenti anno post obsidionem 13 dierum, 
in mense februarii et die 27. Iste erat Dux equitum et militum, seu 
ut vulgo dicitur Colonello et Maestro di Campo. Erat homo medio- 
evi* statura, nigris capillis, olivastro vultu, blandus in sermone, 
amicissimus religio sorum. Caepit (edificare sumptuosam domujn (il 
moderno palazzo dei conti Ferrero-Ponziglione), sed morte praven- 
tus non potuti consummare. Deus ei concedal requiem sempiternam. 
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1620, 28 gennaio. — Memoriale a Capi della divota e fidatissima comma - 
nità di Cherasco ni serenissimo duca Cario Emanuele, in cui dopo 
avergli esposto «, restar in diligo con' l’occasione della venuta della 
« Ser." 11 Madama nostra signora e padrona di Francia (la principessa 
Cristina, sposa del principe di Piemonte Vittorio Amedeo l) in questi 
•« Stati, di fargli qualche donativo : però havendo in queste passate 
« guerre sopportalo tante gravezze ordinarie e straordinarie più 
« che (data la qualità del luogo) non ha sopportato altra città nè 
« luogo del suo Stato, che per adesso non se ne fa mentione, perchè 

« ne resta benissimo informata, non poterà il dono corrispondere al , 
« merito e grandezza dì Loro Altezze, meno al desiderio grande di 

• chi lo dona ; tuttavia assicurati che haverà risguardo alle deboli 
« forze di esso povero luogo , prostrati a piedi di V. A. con ogni 
« humiftà 

« La supplicano resti servita di accettar per tal donativo scudi 
« 1479, et gradendolo di accordargli benignamente li infrascritti 
« cappi, accioche l’occasione di questa felice giobla gli apporti quat- 
ti che consolatione e soJaggio come sperano, e pregaranoo il Sig. r * ». 

(Risposta) « S. A. aggradisce il donativo offerto di scuti mille 

• quattro cento settantanove d’oro, et mediante il pagamento di esso 
« alti termini stabiliti s’accordano li seguenti capi ». 

" Seguono quindi le particolari concessioni accordate in risposta 

■ ai relativi capi, i quali si chiudono colXUII: concederli il tutto 

gratis ;• è la risposta : Si concede. . . - 

Lettere originali date da Torino,- sottoscritte C. Emanuel , viste 

■ Argenterò e Cernusco, e contrassegnate Velale, esistenti presso me. 

; v , • 378 . ■ . ■■ ^ / 

1621, 5 giugno. — Breve di papa Gregorio XV, confermante la erezione 
del Monte di Pietà nella terra .di Cherasco. 

Si legge a pag. 8 delle Constilationi e Capitoli del Monte di 
Pietà della venerabilissima Confraternità eretta nell'Oratorio di 
Santo Iffredo sotto il titolo del Santiss. Crocifisso di Cherasco , 
l'anno 1621, li 20 d’agosto.' Torino,' 1623, appresso Ubertino Me- 
nili ecc. — Ivi a pag. 8 si narra la Origine e fondatione del Monte 
di Pietà in Cherasco, cioè che « l’anno del Signore 1619 a di 22 (ma 
« vuoisi correggere 19) del mese di nòvembre, il fu sig. Gio. Luiggi 
« Ferrerò, del fu sig. Gio. Secondo di Cherasco settuagenario, deside- 
« roso frale altre opere pie lasciar memoria a poveri e miserabili 
« della patria sua, conferì di questo suo buon pensiero con monsi- 
« gnor reverendissimo Gio. Secondo Ferrerò Ponzilione referendario 
« apostolico suo nepote, a cui persuasione latrciò per testamento la 
« somma di scutti ottocento usuali per principio di un Monte di 
■i Pietà, rimettendo indi la cura e governo alla disposicene del pre- 
« fatto monsignore ecc. ecc. ». 


Pi’gtoedbyGoogle 



m. 


1621,, 23 luglio. — Patènti di concessione di À. il duca Carlo Ema- 
• nuele con li privilegi opportuni sopra la erezione del predetto .Monte 
di Pietà nel luogo di Cherascoi 

Esse sono in data' di Torino , sottoscritte C. Emanuel, viste 
Argenterò, e controssegnate Crolli; e si trovano stampate nelle sud' 
dette Constitutioni ecc. di esso Monte di Pietà, a pag. 13. 




■ 'V . •••••. ,.977, ..." - 

1621. — Supplica del Consiglio del comune di Cherasco a monsignor Isi- 
doro Pentorio, vescovo d' Asti, per la Hpatriazione dei PP. Minori 
Osservanti. — Io essa si espone come il medesimo Consiglio avesse 
pregato « cop molta instanzail M. R. P. frate Cerooìmo Vialle, ministro 
« della provincia di S. Diego dei PP. Min. Oss. a voler venir repa- 
* triare et reedificare la‘ chiessa e casa che tenevano in Cherasco: 1 

« qual per le. passate guerre fu rovinata ecc. Et benchè’si. siino de- 
•t mostrati essi PP. desiderosissimi di condescendere agli, affettuosi 
.» prieghi del Consiglio del comune, non l’hanno però volsuto porre > 

" in effetto che prima non s’avesse da S. Signoria molt’ illustre e 
- « rev.^" 1 havuto ricorso ecc. ». 

Da copia di supplica presso me esistente, ricavata da un Regi- 
stro delle scritture dell'Archivio di S. Antonio di Cherasco , for- 
. muto l'anno 1773 dal P. Fri Tommaso Delpiano di Castagni lo , J. 

■ che si conserva nel .medesimo convento. — La chiesa e convento che 
già avevano posseduto i PP. di S. Francesce in Cherasco era quello. . , 

che sorgeva anticamente fuori delle mura , presso la porta di Nar- . ; 

zole, in distanza dalla città tur lapidis um'us iactu, come nota il Bri- 
zio a pag. 108 della sua ppera Seraphic a Subalp. D. Thomas Prov. 

Monumenta eie. '-In quella chiesa, che si chiamava volgarmente 
S. Murice fratrum de Sachis qute esl iuxta portam Claraschi, sli- 
pulavasi nel 1277, addi 9 marzo, il Trattato di pace sopra accennato 
dei comuni di Àsti, Alba e Chieri con Cherasco. — Questo convento 
di S. Francesco fu quindi « gettato a terra (dice il Voersio, Stor. di 
« Cherasco, pag. 82) da i Spagnoli nelle guerre passate, affinché i 
» Francesi non se ne impadronissero cpn danno di Cherasco ». Però 
il Damillano ne’ suoi Jnnali Mss. della stessa città, con autentici 
documenti stabilisce Ja demolizione, di questo vastissimo convento 
all'anno 1543, per ordine dato dal governatore francese Ludovico 
tollero , signore di Centallo. Errò pertanto it.Brizio, il quale nella 
precitata sua opera asserì essere stati questa chiesa e convento ro- 
vinati anno 1335 Bellona grassanle, militibusque in.sacras etiam 
t cedes sevientibus eie.;, nè fu più esatto il Codreto, il quale nella sua 
rara operetta Succinto racconto dell' henorevole cittadinanza di Che- 
raseo ecc., pag. 59, lasciò pur scritto che « questo convento fu de- 
, « molito da Spagnoli nelle guerre di Carlo quinto Cesare , et.il re i\ 

« Francesco del 1538, per 11 che i frati furono necessitati abbando- 
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« Dare il luogo per molti anni , continuando le calamità de tempi , 

« sin che del 1621 furono dal publico Conseglio richiamati ecc. ». 

Le memorie però dei PP. di S. Francesco, della provincia detta 
di S. Tommaso di Torino, riferiscono la distruzione di quel loro an- ' . • 
tico convento all’anno 1557, all’occasione dell’assedio che il Brissac 
pose alla stessa città di Cherasco. Ibi ex veterum traditione, authen- 
ticisquc quibusdam scripturis apud fratres asservatis, /tornisse ohm 
Observantium monaslerium, teste Wadingo, sub invocatione S. Ma- 
ria, a civitate vix lapidi! umus iactu seiunctum colligimus : quod 
Bellona grassante, belli furor absumpsit non anno 1533 ut asserii 
Britius, sed prout publicis actis constat, in seconda obsidioDe anno 
1357, ne minimo quidem illius superexistente vestigio, eo quod urbi 
erpugnanda facilem hostibus accessum prabere videretur etc. — Cosi 
il P. Fr. Gabriele Grosso da Gntraque a fol. 20 del suo MS. intitolato - 
Seraphica Subalpina D. Thoma Obsereantis Provincia Enciclope- ' ■ 
dia etc., composto verso l’anno 1 680 ; seguito recentemente dal P. Fr. 

Onorato Corrado, mfoistro provinciale dello stesso Ordine, nella sua 
Historica et c/tronologica stjnopsis alma Taurin. Ord. Min. de Obser- 
vantia Provincia sub D. Thoma Ap. auspiciis etc. — Torino, 1856, 
in-4’, a pag. 99: Convenlus ad &. Anlonium Ab. Claratci. 

378. . 

1621. — Supplica della comunità di Cherasco a S. A. Serenissima, e re- 
scritto del Placet per la riparazione dei PP. Minori Osservanti. 

Registro citato delle scritture del convento di S. Antonio della 
città di Cherasco. • 

379. . . 

1621, — Islromentodi transazione tra i predetti PP. Minori Osservanti di 
San Francesco e il cav. D. Gio. Tommaso Pasero , segretario e 
consigliere di Stato e delle fmanze , commendatore di S. Antonio 
di Cherasco. ' , ,• 

• Cotesto signore ha nell’anno 1621 con l'assenso di S. A. Se- 
« renissima e col parere deH’ecc. a>0 Consiglio della Religione dei v 

« Santi Maurizio e Lazzaro ceduto e transferto per via di publico in- 
« stromento alla Religione dei PP. Min. Qsserv. di S. Francesco, e 
« nella persona del signor Gio. Francesco del fu Giacomo Francesco 
« Gallamano di Cherasco, sindaco apostolico, la casa, chiesa et ogni 
« altro edilizio spettanti alla casa delta Commenda di S. Antonio in 
■ « Cherasco, mediante la somma di scudi 1200 da iiorini 8 caduno, 

« sborsati dai signori Amministratori della comunità , e pagali nella 
« persona del sudetto signor commendatore Pasero alla Sagra Reli- 
• gione dei Santi Maurizio e Lazzaro; coll’obbligo {fra gli altri) di 
-« lasciare sulla porta di essa chiesa Tarma dipinta di detl* Reli - 
'« gione, di celebrare annualmente ed in perpetuo la festa di S. An- 
« Ionio Abate e di S. Maurizio, e di permettere che la stessa chiesa 
« perpetuamente s’ intitolasse di S. Antonio » . — Dal Registro sovra 
citato delle scritture del convento di S. Antonio in Cherasco. 
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Il Pasero nato io Savigtiano lì 16 giugno 1586, da quella slessa 
antica e nobile famiglia, la quale già sul principio del secolo ava 
aveva prodotto l’illustre ambasciatore e primo presidente del Senato 
cismontano, Goffredo Pasero: era stato in giovine elà impiegato 
dapprima nelle segreterie ducali, e fatto poco dopo (1615, 19 gen- 
naio) commendatore della chiesa di S. Antonio abate diCherasco, già 
antica Precettoria dei Canonici Regolari Aotooianj, e quindi, soppressi 
questi, Commenda della Religione dei Santi Maurizio e Lazzaro. Verso 
lo stesso tempo egli salì ancora al grado di segretario e consiglier di 
Stato e di finanze ; e morto poscia in maggio del 1625 il conte Gian 
Michele Crotti di Costigliele e Levaidigi, altro illustre suo concitta- 
dino, primo segretario di Stato del duca Carlo Emanuele 1, fu egli, it 
Pasero, nominato a quel posto con patente dei 14 giugno successivo, 
data all’armata in tremolino (V. Galli, Cariche del Piem., HI, 42). 
Come abbia egli servito in tale ufficio al duca Carlo Emanuele I, e 
quindi al successore di lui Vittorio Amedeo, in grado non ordinario 
dì considerazióne e di favore, del quale peri) egli giunse sotto di que- 
st’ultìmo ad abusare con scellerate finzioni , sì vegga a pag. 592 e 
seg. delle nostre Memorie della vita e dei tempi di monsignor re- 
ferendario Gio. Secondo Ferrerò- Ponzigliene écc., dove abbiam nar- 
rate, sulla fede d’inediti importantissimi documenti, non prima noli, 
le vicende politiche e letterarie di quest’uomo, che sarebbe stato 
grande per avventura di pura e bella fama, dove una eieca e fiera 
ambizione non lo avesse fatalmente dominato e spinto ad ogni peg- 
gior eccesso. * ’ • V - . 

. 380. • 

1622, 30 marzo. — * Approvalione sopra la erettione, e capitoli del Monte 
• di' Pietà dell’ illustrissimo e reverendissimo monsignor vescovo 
« d’Àsti ecc. ». ’ • 

Si leggono a pag. 16 e seg. delle precitate Constitutioni e ca- 
pitoli del Monte di Pietà di Cberasco ecc. Torino , 1623. * - 

381. * 

1620, 5 marzo. — Lettera in data di Cherasco di D. Carlo Umberto di Savoia 
(figliuolo naturale del duca Carlo Emanuele e, come vogliono alcuni, 
di Margherita de Rossillion , già damigella di Chatellard, e quindi 
Marchesa di Riva), diretta al presidente Prospero Galeani, governatore 
del Mondavi, nella quale egli, che già era colonnello di un reggimento, 
confessa che, avendo ricevuto una lettera in lingua francese da non so 
quale ufficiale intorno ad affari della sua soldatesca, non gli rispondea 
per non saper egli scrivere in quella lingua. All’ officiale che mi 
scrive anco di questo particolare non rispondo per avermi esso scritto 
. in lingua francese, per non saper io scrivere in quella lingua , e così 
mi favorirà K, E. di disingannarlo ecc. ,■ _ . 

Veggasi la dotta opera del eh. conte Gian Francesco Napione 
Dell'uso e dei pregi della lingua italiana ecc., lib. I, cap. IV, § II. 
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; 382. 

4627. — Non posate quasi ancora le armi pel Trattalo di Montone (1626), 
che assicurar npn poterà una lungamente stabile e sincera pace, nuova 
e Sèrissima guerra scoppiava sul finire dell’anno 1627 lo Piemonte, 
per la morte senza maschi (25 dicembre) di Vincenza II Gonzaga, 
duca di Maotova e Monferrato, il quale chiamalo aveva ad erede Carlo, 
duca di Nevers, marito di Maria, unica sua nipote, quella che fino 
dal 1613 il duca di Savoia di lei zio di madre avrebbe desiderato per 
nuora. Lasciare il Nevers, nato si da un altro ramo della Casa stessa 
Conzaga, ma stanzialo in Francia, e tutto francese, pacifico signore 
di Mantova e del Monferrato, era un darle a Francia, la quale, padrona 
di Casale, avrebbe a sua posta minacciato Torino, e guasta quell'in- 
dipendenza che s’era dal duca di Savoia con tanti sforzi rivendicata. 

Gran motivo ebbe questi pertanto, e i posteriori successi lo' dimo- 
strarono, di porre di nuovo in campo i diritti della sua Corona sopra - 
il Monferrato, e di còllegarsi colla Spagna oontro Francia, poiché non 
potea fare da sé. Fu convenuto nel Trattalo di alleanza, che il dùca 
di Savoia si prenderebbe Trino, Alba, S. Damiano cod molte altre 
terre contigue e convenienti al Piemonte, e il rimanente del Monfer- 
rato se l’avrebbe D. Ferrante Gonzaga duca di Guastalla. Carlo Ema- 
nuele non tardò guari col suo valore a recare in suo potere tutte quelle 
città e castella che gli spettavano, mentre gli Spagnuoli e gl’impe- 
riali invadevano il Mantovano, e D. Gonzalvo di Cordova, governatore 
di Milano si travagliava ad assediar Casale, con poco o niun frutto 
' . però, perchè i Francesi eransi introdotti a tempo per difenderla. — . 
Durò ben lungo tempo questa guerra, che fu detta la secondò per la 
successione al Monferrato. 

Intanto ad impedire la caduta di Casale, accorreva dal Delfinato 
il Marchese di Uxelles. Il duca gli andò incontro, è Del 1628, addì 
2 agosto, ai passi della valle di Vraità, dove pervengono i sentieri del 
colle dell'Agnello, completamente lo sbaragliò. Ma nel 1629 com- 
parve Luigi XIII, accompagnato da Ricbelieu', o per meglio dire 
Ricbelieu accompagnato dal re, mentre, espugnata allora la Rocella- 
(1° novembre 1628), tutla la Francia poteva piombare in Ralla. Volò 
; il duca nuovamente all’inconlro de’ Francesi. Benché fallo vecchio 
■ dagli agni, dalle guerre, dalla podagra, conservasse tutto il suo ar- 
dore guerriero, pure, male aiutato secondo il solito dagli Spagauoli, 
nulla potè contro il numero, e a Susa fu vinto (6 marzo 1629). Ri- 
v chelieu gli propose un componimento. Stretto dagli eventi, cercò soc- 
corso agli alleati. Ambrogio'Spioola, nuovo capitano di Spagna suc- 
ceduto al Gonzalvo, nato genovese, e perciò spo gran nemico, non 
gli diè ascolto. — Firmò dunque la pace a Susa con Luigi XIII, addì 
11 marzo, permettendo ai Francesi di traversare i suoi Stati per po- ( " 

ter soccorrere Casale assediata dagli Spagnuoli. Ma Ricbelièu, non 
contento di aver disarmato il duca, lo volle anche alleato. II. ducè si 
-rifiutava. La Savoia intanto gli fu tolta, e Ricbelieu tutto dispose 
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per non restituirla più, promettendovi la convocazione degli Stati 
generali, piuttosto per far dispetto alla Casa di Savoia, che noti li 
voleva più adunare, che per vincolare le proprie mani ; giacché più 
d'ogni altro egli tendeva al despotismo. Sdegnato il duca di questi 
fatti, e avvertito dalla lealtà del duca di' Montmorency che Richelieu 
tramava di sorprenderlo nel castello di, Rivoli, e farlo prigione col 
Gglio primogenito, principe di Piemonte, cacciò subito tutti i Fran- 
cesi che si erano introdotti a Torino, e udito che Pinerolo era asse- 
diato, volò a soccorrerlo. Ma Pinerolo > città e castello , si arresero 
(23 e 31 marzo! 630): si perdettero le valli che mettono nel Deificato, 
eCavour eSuluzzo (20 luglio);. sopraggiunse ancora, acolmo dei mali, 
la pestilenza. Còsi l’incendio della guerra e i morbi contagiosi si 
unirono fatalmente a divorare gli Stati dell’infelice Carlo Emanuele. 
Il suo erario si trovava al verde, il suo esercito logoro, rifinito, senza 
vettovaglie e quasi senza armi : i suoi tardi e sospettosi alleati lo 
disertavano e mostravano apertamente di bramarne la rovina. 

1 . Nondimeno egli, mostrando arditamente il viso alla fortuna, stava 
ancora coll’animo invitto contro l'impeto furioso di tante sventure. 
E per conservar Savigiiano, che quasi ultimo baluardo ancora gli 
rimaneva nel centro, e nel più fertile distretto dei suoi dominii, vi 
accorreva sollecito a fortificarne le mura, col pensiero di contrastare 
anco una volta ai Francesi il passo della Màira. Ma giuntovi appena, 
nel mentre pieno di sdegno e di amarezza rivolgea in mente di grandi 
cose, da fare forse pentire quelli che reggevano Francia e Spagna 
degli indegni trattamenti che gli usavano, un fiero colpo di apoples- 
sia venne a troncargli in capo a tre soli dì la vita travagliosa, li 26 
- luglio 1630, essendo egli nell’età di 68 anni e nel cinquantesimo del 
regno. Principe straordinario, della cui fama son ripiene le storie dei 
secoli ivi e xvu, dotato d’un ingegno sommamente pronto e versa- 
tile, e, capace d’ogni più gran disegno, sebben troppo ardente, irre- 
quieto e precipitoso nei suoi desideri! : Principe a cui mancò solo la 
fortuna ; che se le forze vennero meno ai voli troppo vasti da lui in- 
trapresi, meritò almeno l’ammirazione si del suo che dei secoli av- 
venire: Principe infine, che lasciò fisso nella mente delle grandi 
Potenze di quanto possa essere capace il Sovrano delle Alpi tuttavolta 
' cbe, forte di. sua posizione e dell’attaccamento dei popoli, si faccia a 
difendere il proprio paese ; onde cbe ben ,si può dire avere incomin- 
ciato sotto il gran duca Cariò Emanuele 1 il dominio sabaudo a go- 
dere fama vera di Stato- italiano, militare e potente. 

’ ■ ■ ’ 383, '• . - -> ■- ' 

1631, 31 marzo. — Trattato di alleanza tra il duca di Savoia Vittorio Ame- 
deo 1 e il re di Francia Luigi XIII intorno alle imprese future 
d’Italia, segnato in Cberasco li 31 marzo 1631. 

Archivi generali del Regno, Trattali, mazzo X, numero 4; e si 
legga a pag. 374 e seg. del voi. 1 della nostra raccolta Traiti» pu- 
ò/ics de la Royale Mfvson de Savoie avec le» Puissances étrangéres 
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deputi lapaix de Chàteau-Cambréiii eie. — Turio, de l’imprimer ie 
Royale, mdcccxhvj, in-4*. 

Morto Carlo Emanuele (26 luglio 1630), se la Provvidenza avesse 
doto immediatamente al Piemonte un secondo regno di mezzo secolo 
ed un Principe simile a quegli , la Casa di Savoia sarebbe allora 
>' forse diventata regina di mezza Italia , ovvero ella si sarebbe rovi- • 
nata del tutto. Ma la Provvidenza sembra aver destinata questa il- 
lustre e benedetta Casa ad up crescer costante, ma lento ; ed essa 
volle frapporre ai due regni, simili per lunghezze e grandezze, quai 
furon quelli di Vittorio Amedeo II (1675-1730), e di Cario Ema- 
nuele III (1730-1773), un intervallo di quarantacinque anni, e tre 
Prìncipi mioori con due Reggenze. — A Carlo Emaouele adunque 
succedeva Vittorio Amedeo I, principe di Piemonte, cognato di 
Luigi XIII ; il quale si trovò astretto a continuare la guerra per la 
successione di Mantova e Monferrato pochi nitri mesi. Poi si venne 
ai Trattati; e per quelli di Cherasco (31 marzo , 6 aprile, 30 maggio 
e 19 giugno 1631), e di Torino (5 luglio 1632) rimasero Mantova e 
Monferrato al Nevers-Gonzaga ; Alba, Trino, Nizza della Paglia con 
74 altre terre del Monferrato , le quali ascendevano alla somma di 
15 mila e 50 scudi d’oro in redditi antichi , ragguagliato Io scudo a 
fiorini 28, al duca di Savoia. Ma questi fu costretto a concedere ai 
Francesi novello e più pericoloso adito nel proprio Stalo: ad aprire 
una nuova porta alle invasioni straniere, dismettendo a quella na- 
zione Pinerolo col sua territorio, la valle della Perosa, e il forte di 
Santa Brigida; onde fu disfatto altra volta il benefizio di Carlo 
Emanuele, quando per la pace di Lione (1601, 17 gennaio), col- 
l’acquisto del Saluzzese aveva ricacciato i Francesi oltr’alpe. Di questa 
. ' maniera fu che Francia s’indusse a porre fine a quella lunga guerra, 
disponendo cioè dei beni de! duca di Nevers suo protetto, e stipu- 
landone per sì il compenso. La Casa di Savoia, alta custode d’Italia, , 

trovossi astretta ad abbandonarne una parte al più temuto tra i na- 
turali nemici di lei, e a porre io conseguenza sè e il suo Stato imballa 
del prepotente avversario. Di quf il ricominciamento di un nuovo e 
molesto periodo di preponderanza francese per fambiziosa prepo- 
tenza del Richelieu, continuata da Luigi XIV, dalla quale non riu- 
scifooo a schermirsi abbastanza le due Reggenti, Maria Cristina di 
trancia, vedova di Vittorio Amedeo I, e Maria Ciòvanna Battista di 
Savoia-Nemours , vedova di Carlo Emanuele II, sebbene fossero e 
l’una e l’altra gelosissimi custodi della propria indipendenza e della 
dignità della Corona di Savoia. 

384. . . . • ' ' ' , • 

1631, 31 marzo. — Trattato segreto tra il predetto duca di Savoia e il re di >• 

Francia , riguardante il cambio della valle di Pinerolo colle città 
d’Alba e Trino e con altre terre del ducato di Monferrato, conchiuso 
in Cberasco li 31 marzo 1631. 

Archivi generali del Regno, Trottati, mazzo X , numero 5 ; e 
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reggasi in De-Flessan , tiist. générale de la Diplomati e fran^aise , 

II, 436; e Traités publics somcitati, 1, 381. 

385. t ’■ • !' ’ 

1631, 6 aprile. — Trattalo sovra la esecuzione della pace in Italia, portata 
dal Trattato di Ratisbona, fatto in Cberasco li 6 aprile 1631 tra l’im- 
peratore Ferdinando II e il re di Francia Luigi XIII. 

Archivi generali del Regno, Trattati, mazzo X, numeri 6 e 7. 

Questo fu stampato subito in Cberasco da Gio. Battista Giangrandi, ^ 
il quale da Toriuo vi avea provvisoriamente traslocata la suastamperia 
in servizio particolare della Corte e della Camera ducale. Infatti si 
posseggono da me parecchi Ordini, Inter'inazioni e Decreti stam- 
pati dal medesimo in Cherasco dal mese di gennaio 1631 e seguenti. 

Fu poscia ristampato in Torino per Gio. Sini baldo, stampatore di 
Suo Altezza Reale, e dell’ illustrissima Camera, m. dc. Lavili. — 

Leggesi pure nelle raccolte di Dumonl, Carpe diplomatique du 
droit dei gens, tom. VI, part. I, pag. 9; del Lunig, Codex Italia 
diplomatica), tom. 1, pag. 850: di De Abreu y BertodanO, Coleccion 
de los Tratados htchos por los Pueblos, Reyes, y Principes de Espana, 
part. II, tom. n, pag. 236; e nella nostra precitata raccolta Traités 
- * può/ ics eie., I, 390.. — Questo stesso Trattato fu ratificato dal duca 

di Savoia li 26 aprile del medesimo anno 1631 . 

386. " ' ‘ - ' 

1631, 6 aprile. — Articoli segreti accordati in Cherasco tra il duca di Sa- 
voia e il re di Francia intorno alla interpretazione e la esecuzione 

del Trattato segnato lo stesso giorno tra il re e l'imperatore. 

Archivi generali del Regno, Trattati, mazzo X , numero 9. — 

Si legge nella nostra raccolta Traités publics etc., I, 404. 

' • ' 387. ■ '• 

1631, 30 maggio. — Articoli intesi in Cberasco tra il duca di Savoia e gli 
ambasciatori di Francia sovra la restituzione da farsi al duca della 
città di Saluzzo, del luogo di Villafranca, e di tutta la Savoia. 

Archivi generali del Regno, Trattati, mazzo X, numero 12. — 

Si trova in Dumont, tom. VI, part. I, pag. 13 j e nei precitati 
Traités publics, 407. 

388. . 

1631, 19 giugno. — Articoli segnali in Cherasco tra gli ambasciatori del- 
l’imperatore e del re di Franéia sovra l’esecuzione del Trattato del 
6 aprile dello stesso anno. \ - 

Archivi generali del Regno, Trattati, mazzo X , numero 13. — 

E veggansi il Dumont, tom. VI, part. I, pag. 14; e i Traités publics 
sovracitati; pag. 412. 

389. 

1631, 19 giugno. — Ricevimento degli ostaggi fatto dalla Santità di Papa 
Urbano Vili per l’esecuzione della pace in Italia. 
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Sodo due atti seguati in Cherasco dai rispettivi ambasciatori di 
Francia e dai ministri pontifico Panciroio e Mazzariui. • Si leggono 
a pag. SO e seg. delia sovracitata edizione del Trattato- di Cherasco - 
fatta dal Siuibaldo nel 1668; e presso ri Siri, Memori» recondite eco., 
tona. VII, pag. 393-* della edizione di. Lione 1679; presso Anisson 
e Posuel. ' • r 

390. . ’ ' s 

, 19 giugno. — Articoli segnati tra il duca di Savoia e gli ambascia- 
lori df Francia intorno la conferma e la esecuzione dei precedenti 
Trattati conchiusi in Cherasco colla Francia. 

Archivi generili del Regno, Trattati, mazzo X, numerò 14. — 

Si trovano nella precitata nostra raccolta, Traités publics eie., I, *21. 

Il Trattato di Cherasco figurò nei funerali del duca Vittorio Ame- 
deo 1 in uno dei quadri rappresentanti le più memorabili azioni di 
questo Principe, i quali furono con apposite iscrizioni e con par- 
ticolari elogi storici collocati ad ornamento della mole funebre nella 
chiesa cattedrale di S. Giovanni in Torino. Infatti nel libro che s’in- 
titola « Funerale fatto nel Duomo di Torino alla gloriosa memoria 
e dell’invittissimo e potentissimo Prencipe Vittorio Amedeo Duca di 
« Savoia, Prencipe di Piemonte, Redi Cipri eie., dalle Altezze Reali 
■ « di Madama Christiana sua moglie, e del Serenissimo Duca Fran- 
« cesco Giacinto suo primogenito , alti 18 di dicembre u.dc.xxxvii, 

« composto e descritto d’ordine delle medesime Altezze dal P. Luigi 
« Giuglaris della Compagina di Giesu (Torino, per gli 'eredi di Gian 
« Domenico Tarino , m.do.vxxviii , un voi. in-4° grande con inci- 
li sioni) », si trova a pag. 59 ima tavola intitolata Ordine di archi- 
tettura serbato ne’ 14 intercolunni} della nave maggiora dove si ve- 
dono figurati in un quadro, posto al di sopra della statua dipintavi 
del conte Tommaso I, la duchessa Cristina di Francia, con alla sua 
.destra il duca Vittorio Amedeo suo marito, ed alla sinistra il cognato 
Principe Cardinale Maurizio, tutti e tre ritti sotto baldacchino, in atto 
di assistere alle congratulazioni che nel mezzo della sala si scam- 
biano per la pace felicemente conchiusa i due principali ministri 
plenipotenziarii dell’Imperatore e del Re di Francia, circondati ai due 
lati dagli altri ministri e ambasciatóri delle diverse potenze, ivi pure 
intervenuti, tra’ quali spicca la figura di monsignor Gian Giacomo 
Pancirolo, Nunzio straordinario di papa Urbano Vili, promotore 
principalissimo della stessa pace. Al di sopra di cotesto quadro leg- 
gesi poi la sua propria iscrizione, la quale nel citato libro si vede 
nuovamente riferita a pag. 71, nella descrizione dell'/nfercolunmo IV 
dalla parte del Vangelo, e- suo titolo, colle parole che qui seguono : 
Pax ad Clarascutn 
Eius opera duratura diutius 
Misi Italia quiescere nescienti s 

Fatum obsisteret. • , 

« L’anno di nostra salute 1631 in esecutionc del trattato di Ra- 
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lisbona, conuennero in Cherasco, speUator del grande Ingegno di 
Vittorio Amedeo, et arbitri della pace d’Italia il Generale Mattia 
Galasso plenipotentiario di sua Maestà Cesarea, Monsù di Toyras 
tnarescial di Francia, con Monsù Seruient, ambigue Ambasciadori 
straordinarij per il Re Cbrislianissimo ; a nome di sua Santità, 
Monsignor Pancirolo Moccio straordinario, oltre il Conte della 
Rocca Ambasciator di Spagna, et altri gran Signori che vi con- 
corsero'. Sa il Mondo butto quanto valesse presso questi grand’huo- 
mini l’Autorità di Vittorio etiamdio doue trattauano delti di lui 
interessi. Bastaria dire quante volte in grafia sua ripigliorono i 
trattati già abbandonati per non poter in essi accordarsi. Il Capo 
principale era delle differenze col Duca di Mantoua per la parte 
di Monferrato causa di tante guerre, e pure si Gdorono tanto vn 
Ludouico giusto, vn Ferdinando, pio,. vo’Vrbano santissimo della 
integrità di Vittorio, che consentirono, che in casa di lui, ch’era 
parte si facesse il giudicio, cosa straordinarijssima, disputandosi 
sempre tanto del luogo ogni volta che si tratta di radunar Assem- 
blee. Se non hauesse fatto altro Vittorio in questa occasione che 
leuare alla memoria del glorioso Padre suo la caloonia datagli da 
coloro, che perche non ponno non ammirare il valore deU'Armi 
sue, passano a censurare la giustitia di quelle, saria stato degno 
d’eterna gloria hauendo fatto decidere per sentenza de primi po- 
tentati d’Europa, esserùi stato ragione d’adoprar l'Armi non gio- 
uando altro mezzo, per hauer quello, che perche a lui si doueua 
era dato all'herede. Crebbe di stati, ma molto più di credito, 
douendo.a lui principalmente l’Italia la pace che ne seguì, et era 
per durar alla longa, se i peccati nostri più che gl’altrui non ci 
facesser la guerra. Hora ad attiene si degna figurata gentilmente 
nel quadro, fu fatto il seguente Elogio : » / ( . | 

VICTORIS prudentia 

quo clarior illucescerel Mundo ' . 

Coire Mundus debuti ad Clarascum. 

' Ea primarium actorem in scena, 
vi dirà tumultuai spectarent, 
lleroes suos omnes 

Germania in Galassia, . .• .' 

Gallia in Toeratio misit. 

Singulis iam de hoc vno certantibus, / ' 

i't VICTORI pares obijeerent. 

Miratus Mundus est insokntiam fori, 

Vi nouo exemplo eius in ditione , 
cousa cognoscerelur , 

Cu* ne assumeretur in ludicem 
Obesse potuerat, quod Actor esse t. 2 . 

Qua lamen de YICTORE ■ . 

fuil opiniti, 
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Me propria quidem in causo credi tus 
Erroris est capax. 

■ , Ita picei udicium omne dilueral 

Tanice prudenti^, ac probitatis authoritas. 
Indicta Comitia illa quod sint ■ 
Urbano, Ferdinando Ludouico 
debeat .Wundus; 

Quod dissoluta scepe non fuerinl 
VIGTORIS indivisa laus est. 

Italice diu quieti laborans 
Malaciam procellis indurerai, 

' '< Misi eam noviter e Succia Turbo soluisset 

Patrie causam non scgnius agens quam suoni 
Ab armorum peritia iam abunde laudatum 
Ab eorum quoque iustitia eommendabilem 
fecit, 

' Ubi totius EuropcB suffragijs definitum 
Male negata Carolo, 

Qua quia iuste per bella petierat, 

Pace inita darentur VICTORI. 



STATUTI DEL COMUNE DI CHERASCO. . . 

Negli Archivi della città se ne hanno due esemplari. Il primo originale in ' 
pergamena, di bellissima scrittura del secolo xiv, è di fogli cv ; ed esso 
contiene , con leggiere modificazioni in alcuni capitoli , tutti gli statuti i 
quali furono dipoi dati alla stampa nell’anno 1642, dal titolo primo Statuto 
illustri s communitatis Clarasci, sino alla rubrica De non aperiendo apotecas 
in diebus festivis, la quale in detto volume a stampa si trova a pag. 205. 

L’altro esemplare cartaceo del secolo xvi contiene nei primi 464 fogli gli 
stessi statuti che si trovano nel predetto codice originale io pergamena ; e 
quindi a fol, 465 ha la rubrica De domibus accurrendis , la quale nel vo- 
lume a stampa si trova pure a pag. 205, ma che manca nel codice originale 
in pergamena. Quindi a fol. 166 si legge la seguente nota: \ 

■ Suprascriptum capitulorum sive statutorum copiam manu mea scrip- 
« tam extraxi a suo proprio originali vel a libro Statutorum communis Cla- 
• rasci ego Petrinus Bucca notarius publieus de Clarasco ad instanliam 
« magnifici, domini Bapliste Lunedi sindici comunis Clarasci in quorum fì- 
« dem bic me manuali signo subsigoavi 

Bucha ». 

Del nobile Giambattista Lunedi, nipote del cavaliere aureato Giovanni 
Gaspare, conte Palatino e ciambellano dell'imperatore Massimiliano I, sap- 
piamo che egli fu sindaco del comune di Cherasco negli anni 1553-57-62- 
. 67-70 e 75; onde alla seconda metà del secolo ivi vuoisi indubitabilmente 
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riferire questa copia che trascriveva dal codice io pergamena degli ori- 
ginali statuti il sopradetto Pierino Bocca. > . . 

In questo esemplare cartaceo seguono poi a fol. 167 altri statuti, i quali 
non si trovano più compresi nel codice in pergamena. E da prima, dopo 
breve preambolo, incomincia la rubrica De pena blasfemanti», diversa da 
quella che nello stesso codice cartaceo già era stata trascritta a fol. 65 
retro dal precitato codice in pergamena ; e nel volume a stampa si riferisce 
a pag. 101. Questa rubrica o capitolo è del tenore, seguente':, • - 

De pena blasfemanti s. — « Si quis Beum, Cbristum et Beatam Virginem 
« blasfemaverit aut inhonesta verba in eos protulerit, solyat Oorenos duos 
« prò pena, et tocies commitatur quocies blasfemia dieta fuerit. Qui vero 
« tantum blasfemaverit, solvat gross. octo prò qualibet vice, cuius pene 
« medìetas fisco communis applicetùr, et alia pars accusatori vel denuncia- 
« tori, eius sacramento si persona honesta sit piene creditura. Et qui pe- 
« nam solvere nequit, triduo carceribus inclusus permaneat, aut per horam 
« patibulo alligetur ». 

A fol. 167 retro segue poi il capitolo II col titolo De fntums. — A 
fol. 168 il capitolo III De furti s. — A fol. 168 retro il capitolo IV De in- 
sultu , percussionibus et vulneribus. — A fol. 169 retro il capitolo V De 
homicidio ; appresso il quale si legge il capitolo VI Qualiter procedalur 
contro inquisì tum, denunciatum vel accusatum. — Finalmente dopo questo 
capitolo, a fol. 170, si trova la seguente nota : 

« Suprascriptas mulctarum reformationes recepì ego Johannes Dominicùs 
« de Cuchis notarius de Clarasco et vicarii eiusdem loci secretarius, licei 
« aliena manu scriptas, quia aliis implicitus negociis- In (idem quorum 
« hic me manualiter subsignavi De Cochis 

E appresso si legge : « La sudetta copia di nove reformationi si come 
« di sopra sono scritte ho estratto io Petavio Bocca dal suo originale et in 
« fede mi sono qua sottoscritto di mia propria mano cum il solito segno 
«manuale Bocba». 

) 

Quindi dopo quattro fogli lasciati in bianco, al 176 si legge il preambolo 
agli statuti nuovi sovra i dazìi e le gabelle, composti e riformati nella pode- 
steria del magnifico Stefano de Veglis, in data dei 2 agosto 1505: cioè lo 
stesso preambolo che abbiamo già di sopra riferito fra i Documenti, e si 
trova nel volume a stampa degli statuti a pag. 207. . , ' 

Vengono poi dopo i relativi capitoli, quali pure si leggono nello stesso 
ordine nel sopracitato volume a stampa da pag. 207 a pag. 297, corrispon- 
dente alla materia contenuta nel fol. 237 del codice cartaceo. Ma qui si 
trova che il codice manoscritto abbonda di tre capitoli ò rubriche, le quali 
non si leggono collo stesso ordine nel volume a stampa. Questo ba infatti 
a pag. 292 la rubrica De rixis, mentre il codice manoscritto cartaceo offre 
in prima gli articoli seguenti : 1° De non aperiendo apotecas in diebus fe- 
stivi» ( lo stesso che già era stato trascritto a fol. 164, e nel volume a 
stampa si legge a pag. 205). 2° De pena trahentis aliquem de Clarasco ad 
aliud tribunal (lo stesso capitolo che nel detto volume a stampa si legge a 
pag. 204). 3° De hominibus Clarasci detentis site molestati s in alieno 



territorio per communitatem Clarasci (cbe leggesi ivi similmente alla detta 
pag. 204). — Quindi segue la precitata rubrica De Vùcts , con quella De 
ludis , che nel volume a stampa si leggono alla già detta pag. 292 : e con 
questi ultimi due capitoli si chiude la copia del codice cartaceo sin qui de- 
scritto, il quale a Ibi. 239 ha io ultimo quest’altra nota : 
n Supradictam capitulorum copiam a proprio originali extraxi ego Pe- 
li trinus Buca notarius de Clarasco , sic instante domino Joanne BoETredo 
« sindico communis Clarasci. In quorum fidem hic me subscripsi cum ap- 
« positione mei soliti maoualis signi Bucha». 

II nobile Giovanni Roflredo fu sindaco del comune di Cherasco ancor esso 
negli anni 4358-69-73 e 75, e cosi contemporaneamente a quegli anni in 
cui l’altro sindaco Giambattista Lunedi aveva già commesso allo stesso no- 
taio Pierino Bocca la copia degli antichi c primi statuti, sovra descritti, 
dal loro originale in pergamena. . ^ - ' 

Finalmente nel volume a stampa a pag. 293 seguono sei capitoli appar- 
tenenti alla Collazione VI (pag. 423), indicati e stati omessi al loro proprio 
luogo, pag. 133; e a pag. 293 si riferiscono altri quattro capitoli apparte- 
nenti pure alla stessa Collazione VI e alla pag. 443; dopo i quali compiono 
il volume a stampa due brevi addizioni ad statutum sub rubrica de domibus 
accurrendis (pag. 205) e ad statutum sub rubrica de successionibus (pa- 
gina 192). ' > 

Compito questo confronto tra i due codici, in pergamena l’uno , cartaceo 
l’altro, degli antichi statuti cherascbesi col volume che dei medesimi si ha 
a stampa, altro non ne rimane che dare qui ora il titolo preciso e intiera 
di quest’ultimo , il quale si legge dedicato al duchino Carlo Emanuble II ; 
ed è : 

... ‘ V , ? 

Statota et 1 ordin AT ioNES illustris civitatis Clarasci celeberrimi, no- 
bilis , et antiqui , fortissimique Pedemontana regionis propugnatili , in 
quibus tam civilia , quam cr imi nalia , nec non ecclesiastica et politica , 
cateraque omnia continentur , qua optime constituta , r ecteque gerenda 
Reipublica conveniunt, et ut iacent ex originali desumpia, una cum indice 
rubricarum. — Augusta; Taurinorum , ex typographia Jo. Jacobi Rustis, 
m. nc. xlii. Un voi. in-4. gr. di pag. 298. •• 


AUTORI E RACCOGLITORI DI MEMORIE STORICHE 

, RAGG CARDANTI LA CITTÀ DI CÌIERÀSCO. 

(Anonimo): Memoria delle diversità de tempi , influxi , et segni celesti, 
fatti et cose occorse al mondo, in Piemonte massime, incominciando 
dall'anno 1570 in poi. • ' 

Ms. originale di memorie interessanti p curiose, registrate accurata- 
. mente a forma di Diario, quali si chiudono all’anno 4604 colla notizia 
della Pace di Uone, pel cui Trattato il duca Carlo Emanuele conser- 
vava il Staluzzese, dismessa a Francia la Bressa, il Bugey, il Valromey 



e Gex. — « Dì detto anno (Scrive l'anonimo autore) il giorno di car- 
« neuale qual fu alti 6 di marzo si publicò la pace fra il nostro Duca 
• di Savoya et il Re di Franza in Torino con grande trionfo et alle- 
« grezza, et la prima dominion di quadragesima per tutto il Piemonte. 

« Piaccia ai Signor Iddio mantenerla longamente ».— Questa Memoria 
si conserva presso me, con molte altre ragguardanti la storia civile e 
religiosa della città di Cberasco, le quali mi ebbi io dono prezio- 
sissimo da egregio patrizio cheraschese, il compianto barone e cav. 
D. Saverio Defanti di S. Oberto., presidente emerito del Magistrate 
di Appello delia città di Casale. 

Voessio P. Francesco: Il istoria compendiosa di Cherasco posto in Pie- 
monte sotto il felice dominio della Sereniss. Casa di Savoia , nella 
quale con somma brevità si discorre della sua fondatione, sito, go- 
vèrno, et de Principi che l'hanno dominato, raccolta et descritta dal 
M. II. P. Maestro Francesco Voersio Carmelitano dell' istesso luogo . — 
In Mondovi per Giovanni Gislandi , m • dc • svili. Un voi. in-4° di 
pag. 627 , con dedica Al Serenissimo Principe Maurilio Cardinale di 
Savoia, in data Di Cherasco li due di luglio m • dc • xvm. 

Della vita e delle opere del P. Francesco Voersio, priipo istorico 
della città di Cherasco, veggansi le mie Notizie pubblicate in Turino 
dalla tipografia Ribotta, nel novembre 1855. 

(Lo stesso) : Diario del contagio del Piemonte netti anni 1630 e 1631, 
e del congresso allora tenuto in Cherasco per la pace generale d? Eu- 
ropa, scritto e descritto dal P. Maestro Francesco Voersio. 

Ms. inedito di cui esiste copia presso di me , ricavata da altra sin- 
crona già propria della biblioteca sceltissima del fu ecc."'° cav. D. Cesare 
Saluzzo di Monesiglio. Un’altra copia della metà circa del secolo pas- 
sato si conserva nella biblioteca della R. Università in un gran volume 
registrato R. I. 1, il quale comprende insieme raccolte tutte le opere 
a stampa dello stesso benemerito autore. - 

(Lo stesso) : Campione o sia Libro Maestro del convento del Carmine di 
Cherasco, fatto e posto in ordine dal P. Maestro Francesco Voersio 
l'anno 1625, sotto il Priorato del P. Alberto Foersio suo nipote. 

Ms. esistente iq fine al predetto volume di tutte le opere a stampa 
del P. Francesco Voersio, nella biblioteca della R. Università. 

Ratnero dottore Giovanni: Constitutioni e capitoli del Monte <fi Pietà _ 
della venerabilissima Confraternità eretta nel oratorio di Santo If- 
fredo sotto il titolo del Santiss. Croci/ìsso di Cherasco, Tanno mille 
sei cento vinti uno, li vinti d’agosto. — In Torino, appresso Ubertino 

k Meruli, stampatore archiepiscopale, 1623. , ' 

Opuscolo in-4° di pag. 46 , con dediea Al molt'illustre et reveren- 
dissimo monsignore Gio. Secondo Ferrerò Ponzinone , refferendario 
apostolico, e confratello osservandissimo, in' data di Cherasco li 20 
novembre 1623. 
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(Lo stesso) : Breve discorso del signor Giovanni Ragnero dottor di leggi 
di Cherasco , sopra la translalione de i gloriosi corpi de santi Vir- 
ginio et Eflamia' martiri , portati da Roma a Cherasco , e delle 
solennità in essa seguite del mese di marzo, prima domenica di qua- 
dragesima dell’anno mille seicento ventitré. — lo Torino per il Me- 
rlili, 1629. 

Altro opuscolo in-4° di pag. 42 , eoo dedica Al molto illustre et molto 
reverendo sig. il signor Alessandro Campione dottor di leggi , pro- 
thono torio apostolico e prevosto dignissimo di Cherasco. — Divenuto 
sommamente raro e pressoché irreperibile, esso è stato da me ripro- 
dotto queslo Breve discorso a pag. 148 e seg. della mia raccolta di 
compotaimenti Nella traslazione solenne delle reliquie di sant’ottica 
martire -in Cherasco ecc. — Torino-, 1881, in-8°; e tra i monumenti 
a pag. 407 e seg. delle mie Memorie {storiche della vita e dei tempi 
di Monsignor Referendario Gio. Secondo Ferrerò- Ponzigliene ecc. — 
Torino, 1856, in-4°. 

(Lo stesso) : Cherasco saccheggiato da Spagnoli , indi dalli Francesi 
l’anno 1825 li 11 del mese di decembre , breve relalioné del signor 
Giovanni Bagnerò . 

Ms. inedito di cui esiste copia presso di me, estratta dall'originale 
che si conserva nelle Scritture del sig. capitano Carlo Giacinto Fer- 
rerò del fu sig. Gio. Angelo, li 3 del mese d’agosto 1676. 

(Anomuo) : Rellatione dell’attacco fatto da Spagnoli alla città di Cherasco 
li 4 e S di maggio 1640. 

(Lo stesso): Rellatione di quello è seguito a Cherasco dalli 19 di agosto 
sino alti 28 dell' {stesso mese, dell'anno 1641 ; con la rellatione del 
secondo assalto dato a Cherasco li 24 agosto. ' 

Due memorie inedite, esistenti presso me, da copia sincrona comu- 
nicatami dalla cortesia del .prelodato egregio signor barone D. Saverio 
Defanti di S. Oberlo , Presidente nel Magistrato d’appello. ' : 

Codreto P. Pasquale : La serafica amante, panegirico sacro di S. Chiara, 
chiarissimo pianeta nel serenissimo cielo della Chiesa di Dio, e sacra 
heroessa del sesso femminile. Formato dal R. P. F. Pasquale Codreto 
da Sospetto dei Min. Oss. Pred. Lettore e De/finitore. Alti Signori della 
città di Cherasco indirizzato. — In Torino, per Gio. Ambrogio Niella, 
1646. 

Un volumetto in-4'’ di pag. 52, non compresa la lettera dedicatoria, 
in data dei 20 agosto 1646; nella quale l’autore coi più artifiziosi e 
studiati concetti dello stile corrotto del suo secolo si fa a descrivere i 
pregi della nobilissima Città freggiata a belle lettere d’oro il frontespicio 
del titolo di Cberasco. 

(Lo stesso): Succinto racconto deWhonorevole cittadinanza di Cherasco 
nell'ingresso delle monache di Santa Chiara , dal R. P. Pasquale 
Codreto da Sospetto , Lettore già Diffinitore , Padre di Provincia de 
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Minori Osservanti di San Francesco , per risponder alla cortese 
richiesta del H. P. Angelo Francesco liuschetti di Chieri Minore Os- 
servante, Teologo , già Di/Jinitore e Padre di* Provincia, suo collen- 
dissimo patrone. — In Mondoyì, per Giovanni Gislandi e Gio. Fran- 
cesco Rossi, 1647. 

Un volumetto in-8’ di pag. 88, assai raro: nel quale l'autore, presa 
l'occasione di descrivere il solenne ingresso fatto dalle monache di Santa 
Chiara nel loro nuovo monastero, li 19 settembre 1647, si fa a narrare 
dell'origine e nobiltà delia città di Cherasco, delle sue chiese, degli 
Ordini e stabilimenti religiosi, e specialmente delle famiglie nobili , o 
per qualunque titolo più cospicue esistenti di quel tempo in essa città, 
delle quali o parla diffusamente, o fa un semplice cenno, in numero di 
ben oltre a ottanta. 

(Lo stesso) : Schermo de’ Popoli , sermone fatto li 23 settembre 1647 nell'in- 
gresso delle religiose di S. Chiara nel nuovo monastero della città di 
Cherasco. Dal R. P. Pasquale Codreto da Sospello, Lettore, Predica- 
tore, Padre di Provincia e Guardiano de Min. Oss. — In Torino, hhcl, 
per gli eredi di Gio. Ambrogio Niella. 

Un volumetto in-4° di pag. 62, non compresa la dedica All’Illustris- 
simo signor Amedeo Roero conte di Sciozze, cavaliere e commendatore 
di Malta, governatore della città e provincia di Cherasco e presidio di 
Rene per S. A. R., patrone mio sempre colendissimo ; in data Dal 
nostro convento di Santo Antonio della città di Cherasco, li 13 ago- 
sto 1649. 

Campione D. Alessandro : Sopra la nobiltà di alcune fameglie di Che- 
rasco, con altre notizie della città medesima, di D. Alessandro Cam- 
pione, dottor di leggi, prothonotario apostolico e prevosto di S. Pietro 
di Mancano. 

Ms. inedito (ora forse smarrito) già conosciuto dal Damillano, dal 
Defanli e da altri raccoglitori di memorie storico-genealogiche della 
città di Cherasco, i quali di spesso lo hanno citato. 

Di Santa Caterina Pi Costantino : La pietà generosa nella solenne in- 
coronatione della Vergine Santissima del Rosario, seguita nella città 
di Cherasco l'anno 1688, descritta dal M. R. P. Costantino di S. Ca- 
terina da Siena della Religione de’ Chierici Regolari delle Scuole 
Pie ecc. — In Torino, per Gio. Battista Zappata, m. dc. lxxxviii. 

Un volumetto io-8° gr. di pag. 70 , con dedica All'Altezza Reale di 
Vittorio Amedeo II , duca di Savoia , prencipe di Piemonte , re di 
Cipro etc., in data Di Cherasco li 20 agosto 1688, fatta dalla città e 
publico di Cherasco. 

Damillano Giuseppe: Libro per la pubblica utilità del notaio collegiata 
Giuseppe Damillano, patrimoniale di S. A. R. ecc., 1701. 

E un zibaldone manoscritto di memorie patrie contemporanee, e di 
altre notizie di materie diverse, citato dal sacerdote c vicario D. Gian 
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Francesco Damillano, di lui nipote, nei suoi Annali Mss. della città di 
Cherasco, sotto il nome di Cartolari) di Casa Damillano. Esso è un 
grosso volume in-fol., ed esiste oggidì nella biblioteca degli Archivi 
dell'Ospedale per gl’infermi della stessa città. 

li. ariose (P. Fra) di Sant’Orsola : Minuta o sia Brogliasso del nuovo Cam- 
pione del convento della B. V. del Carmine della città di Cherasco. 

Un volume Ms. in-4° di pag. 500, contenente un sunto delle memo- 
rie storiche del suddetto convento, e delle proprietà acquistate e pos- 
sedute dal medesimo in Cherasco e nel suo territorio, dall’anno 1527, 
epoca della prima di lui fondazione in essa città di Cherasco, insino 
all’anno 1729. Esiste presso di me. 

Dasìillaho sacerdote D. Gio. Francesco : Bacconto storico dello scoprimento 
seguito addi 14 novembre 1760 dell'immagine di Maria Vergine la 
quale si venera nella chiesa di S. Gioanni ad Fontes, sotto il titolo 
della Madonna delle Grazie nella città di Cherasco ecc. — Io Torino, 
dalle stampe di Gaspare Bsyno, 1775. 

Un volumetto in-8° di pag. 78 , con dedica dell’autore Alla stessa 
illustrissima città contessa di Narzole. 

(Lo stesso) : Bacconto storico con nuove addizioni dello scoprimento della 
prodigiosa immagine di Maria Vergine delle Grazie venerata nella 
città di Cherasco ecc. — In Torino , nella Stamperia Reale , mdccxc. 

Un volumetto (edizione seconda) in-8» di pag. 118, ornato di una 
piccola incisione in rame della suddetta Immagine miracolosa eco., 
con dedica A S. A. R. la principessa Felicita di Savoia, dello stesso 
autore sacerdote ed avvocato Damillano. 

Salmatoris conte Carlo : Breve descrizione dell'origine, progressi e staio 
presente della città di Cherasco, co’ fatti militari seguili per rapporto 
ad essa. 

Ms. in-fol. di pag. 22, non compresa la dedica, esìstente negli Archivi 
generali del Regno, sotto l’indice Provincia di Mondovì, numero 2 , 
mazzo XIII, Cherasco. — Esso fu compilato dal suo autore in occasione 
die il principe del Cbiablese Benedetto àiaria Maurizio, ultimogenito 
dèi re Carlo Emanuele III, si recò ad esaminare la piazza di Cherasco, 
li 25 agosto 1769. Avendo egli preso alloggio nel nobile palazzo del 
predetto conte Carlo Gio. Secondo Salmatoris-Rossillion del Villar, di 
Lequio e Lisio ecc., e richiesto il medesimo di alcuni brevi cenoi sto- 
rici intorno alla città di Cherasco, gli furono essi indi a poco presen- 
tati, accompagnati e preceduti dalla seguente lettera : 

« Altezza Reale. — In segno di ubbidienza ai comandi rispeltabilis- 
k simi di V. A. R. allorquando Le piacque favorire di sua presenza la 
« città di Cherasco mia patria, con essere stato a me concesso, per sin- 
« gdar effetto dell’innata benignità sua l’onore di riceverla in casa miai 
« Le presento le poche istoricbe memorie, che di detta città mi è riu- 
« scito avere nel breve tempo che mi venne concesso per farne ricerca. 
« Non avrei certamente osato d'intraprendere ed offerirle una tale qua- 
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« lunque siasi fatica, qualora accertato non fossi, che la bontà di 
« V. A. R. saprà condonare e compatire a tutte quelle mancanze che 
« incontrerà nello scorrere queste brevi sì, ma esatte e fedeli notizie. 
« E sperandone un benigno compatimento, prego il Signore acciò lun- 
« gemente conservi V. A. R. e la Reai Casa. Le bacio riverentemente 
« la mano. 

« Di V. A. R. 

T Umil.mo Osseq.mo Devot.mo Servitore 

SALMATORIS DEL VtLLAR ». 

Delpiano P. Tommaso : Registro delle scritture del convento detto di S. An- 
tonio di Cherasco dei PP. Minori Osservanti di S. Francesco, formato 
nell'anno 1775 dal P. Guardiano Frà Tommaso Delpiano di Castagnito. 

Ms. ove si leggono accuratamente registrati i sunti delle particolari 
scritture componenti già nel secolo passato l’Archivio del suddetto con- 
vento. Esseudo quelle andate disperse alla soppressione di questo, av- 
venuta li 5 ottobre 1802, riesce ai giorni nostri di non mediocre pregia 
l'esistenza almeno di quest’unico Registro, che si conserva nello stesso 
convento presso i PP. Carmelitani scalzi, ivi nuovamente introdotti in 
novembre dell’anno 1830. 

Icbesi di S. Gregorio conte Francesco Luigi : Memorie sulla nobiltà di 
Cherasco, ossia Tavole genealogiche di circa sessanta delle principali 
famiglie si estinte che viventi della stessa città di Cherasco , com- 
poste sovra documenti autentici circa l’anno 1780 dal conte Francesco 
Luigi Icheri di S. Gregorio, riformatore delle regie scuole della città e 
provincia di Cherasco. 

Ms. originale in-fol., che si conserva presso l’egregio signor conta 
Luigi Fissore-Solaro di Montaldo, dal quale essendomi stato corte- 
semente comunicato, io ne ho potuto desumere una copia di molto ac- 
cresciuta, e resa meglio corretta. 

Gallamano nobile Cesare : Cronologia dei podestà , vicari, capitani del 
popolo, chiavari, collaterali, giudici, prefetti , sindaci e governatóri 
della città di Cherasco, ricavata dai libri e registri del Comune per 
Cesare Gallamano , dall’ anno 1200 al 1785. 

Ms. originale in-fol. esistente presso di me, colle continuazioni del 
P. Pio Defanti, dal suddetto anno 1785, in cui avvenne la morte del 
Gallamano, addi 8 maggio, insino all’anno 1805. II Gallamano esseBdo 
stato circa il 1781 deputato a riordinare gli Archivi del Comune, del 
quale egli fu pure eletto sindaco negli anni 1764-73 e 82, potè compire 
il suo accurato lavoro sovra gli autentici documenti esistenti nei me- 
desimi. 11 Damillano confessa di avere seguita questa pregiata di lui 
Cronologia ne' suoi Annali Mss. della città di Cherasco. 

Defanti P. Pio : Memorie diverse per servire alla storia di Cherasco , 
raccolte dal P. Pio Defanti, priore del convento del Carmine nella 
stessa città, lettore pubblico di filosofia, membro della Regia Acca- 
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demia di Scienze e Lettere di Possano, e socio corrispondente della 
Reale delle Scienze di Torino. 

Mss. originali già esistenti nella biblioteca del prelodato signor ba- 
rone D. Saverio Defanti di S. Oberto, Presidente nel Magistrato d’ap- 
pello, di lui pronipote. 

(Lo stesso): Memorie e /avole genealogiche di alcune delle principali fa- 
miglie della città di Cherasco, coi rispettivi stemmi delle medesime. 

Ms. originale esistente presso di me. 

Salmatoris conte Carlo (predetto): Memorie storico-militari della città di 
Cherasco del conte Carlo Gio. Secondo Salmatoris-Rossillion del Villar, 
di Lequio e Lisio, de’ primi scudieri di S. M. la regina di Sardegna 
Maria Antonietta Borbone di Spagna, mastro di cerimonie della Resi 
Corte ecc. 

Ms. inedito compilato circa il 1795, per essere presentato a S. M. il 
re Vittorio Amedeo HI. In questo novello e più ampio suo lavoro l’au- 
tore diede opportunamente un maggiore sviluppo a quell'altro che già 
aveva adombralo in fretta l’anno 1769, sotto il titolo di Breve descri- 
zione ecc., come abbiam accennato di sopra. — Un esemplare intiero 
del medesimo, già proprio della copiosa e scelta biblioteca dell’illustre 
e benemerito di lui autore, il conte Carlo Salmatoris, si possiede in oggi 
dall’egregio ed ottimo mio amico, il teologo e priore D. Antonio Bosio 
da Millesimo, studioso e diligente raccoglitore delle patrie memorie. 

Damillano sacerdote D. Gio. Francesco (sovracitato) : Annali della città di 
Cherasco del sacerdote D. Gian Francesco Damillano, dottor d’ambe 
leggi e vicario foraneo della stessa città. 

Ne esistono in Cherasco parecchie copie manoscritte, riboccanti però 
degli errori e delle scorrezioni che sono quasi sempre inseparabili da 
simili esemplari. L’originale andò perduto: la copia che già si posse- 
deva dal compilatore di questi Annali esiste in oggi e si conserva negli 
Archivi dell’Ospedale per gl’infermi della stessa città, che fu l’erede 
della biblioteca e delle sostanze del pio e benemerito sacerdote. Una 
copia se ne ha pure nella biblioteca degli Archivi generali del Regno. 
— Gli Annali Mss. del Damillano corrono dal secolo x all’agosto 
dell’anno 1807, essendo indi a non molto avvenuta la morte dell’esten- 
sore dei medesimi, cioè nel dì 31 maggio 1808. 

(Lo stesso): Storia delle chiese di Cherasco e del suo distretto. 

Ms. inedito, come sovra, esistente nei predetti Archivi dell’Ospedale 
degl’infermi della città di Cherasco. 

Bonelli sacerdote D. Carlo : Notizie ai pievani di S. Gregorio della città 
di Cherasco, ossia Cenni istorici sovra la città medesima, compilati dal 
pievano D. Carlo Bonelli della città di Cuneo. 

Ms. originale degli Archivi della predetta pievania, composto la 
maggior parte sovra le opere del Voersio e del Damillano; ma interes- 
sante specialmente per le particolari memorie registratevi dall’autore, 
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dall’anno 1808 al 1827, epoca in óui rinunziò al governo di sua parroc- 
chia, e si ritirò fra i PP. dell’Oratorio nella città di Possano, ove mancò 
ai vivi il 17 maggio 1811. ' 

Salmatoris conte Carlo (predetto) : Monumento dedicato alla race del 
mdcxxxi nella città di Cherasco. — Torino, tipografia Chirio e 
Mina, 1820. . • 

Opuscolo in-8 0 di pag. 39, senza nome di autore, ma compilato dal 
predetto conte D. Carlo Secondo Salmatoris-Rossillion, all’unico scopo 
di esporre sommariamente gli eventi che condussero alla Pace di Che- 
roseo; conchiusa pel Trattato del 0 aprile 1631 ; e di descrivere parti- 
colarmente la Camera del congresso, ivi tenuto nel suo proprio palazzo, 
ora posseduto dal nobile signor marchese D. Claudio Seyssel di Aix e 
Sommariva del Bosco. — 11 volumetto va adorno di due disegni in 
litografia, che rappresentano la camera stessa di quel congresso, e la 
collocazione simmetrica dei ritratti su tela dei sovrani e nei rispettivi 
loro ministri, i quali ebbero parte a quel famoso c troppo fatale con- 
gresso di pace. 

Adriani prof. G. B. ; La traslazione solenne delle reliquie di Sant' Attica 
martire, festeggiata in Cherasco nella chiesa di Sant’ Antonio Abate 
nei dì 26, 27 e 28 ottobre 1851 ecc. Raccolta di componimenti diversi, 
colla particolare descrizione delle feste. 

Un voi. in-8° gr. di pag. 144. — Torino, dallo Stabilim. tipogr. di 
Alessandro Fontana, 1851. 

(Lo stesso): Degli antichi Signori di Sarmatorio, Marnano e Monf al- 
arne , Memorie storico-genealogiche , corredate di molti documenti 
inediti. 

Un voi. in-4° gr. di pag. 568. — Torino, dalla tipografia di G. Cas- 
sone, 1853; estratto io picciol numero di esemplari dalla stessa opera 
inserita nelle Narrazioni sulle famiglie nobili della monarchia di Sa- 
voia, voi. II, da pag. 973 a pag. 1524. 

(Lo stesso): Della vita e delle opere del P. Francesco Voersio, pr imo isto- 
riai della città di Cherasco: e della famiglia Campione delle antiche 
patrizie della medesima. 

Opuscoletto in-8 0 gr. di pag. 40. — Torino , dalla tipografia Ri- 
botta, 1855. 

(Lo stesso) : Memorie della vita e dei tempi di monsignor Giovanni Se- 
condo Ferrerò- Ponziglione, referendario apostolico, agente in Roma , 
primo consigliere e auditor generale del principe cardinale Maurizio 
di Savoia, con un saggio di lettere e monumenti inediti. 

Un elegante voi. in-4° massimo, di oltre pag. 700, non comprese 
undici Tavole genealogiche : adorno di ritratti, di disegni e fac-simili 
accuratissimi. —Torino, dalla tipografia di Ignazio Ribotta, 1856. 

(Lo stesso): Delle romane iscrizioni discoperte nell'antico agro chera- 
schese, memoria storico-critica, con nuove illustrazioni. — Ms. inedito. 
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(Lo stesso): Raccolta ielle iscrizioni sacre e profane esistenti nella città 
di Cherasco e pel suo territorio. — Ms, inedito. 

(Lo stesso) : Raccolta di memorie antiche appartenenti alla storia delle 
chiese della città di Cherasco e dei suoi dintorni. — Un voi. Ms. in-fol. 

v • 

(Lo stesso): Delle famiglie antiche o nobili, estinte o viventi della città di 
Cherasco. — Ms. inedito contenente oltre & settanta Narrazioni colle 
rispettive loro Tavole genealogiche , e i documenti relativi a caduna 
di esse. 

(Lo stesso) : Dominorum Mandarli, Sarmalorii atque Montisfalconi mo- 
numenta e veteribus Mss. codidbus, spectatissimisgue tabulariis nane 
p rimum colisela et notis illustrata cura ac studio lo. Bapt. Hadriani 
Clarascensis. An. a V. P. m.d.cccxlviii. — Un voi. Ms. di documenti 
storico-diplomatici, ora in parte editi, ed altri inediti, dall’anno 984 
al 1315. 

(Lo stesso) : Monumenta Clarascensia. — Due gran voi. in-fol. Mss., ove 
si raccolgono da circa 400 documenti dal secolo x al xvui, inediti la 
maggior parte, con altre molte memorie ricavate da scritture autenti- 
che in pubblici e privati Archivi, opportune a descrivere la storia civile, 
militare, letteraria, biografica e religiosa della medesima città e delle 
antiche castella di sua dipendenza. 
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